


LETTERE 
al direttore 

In dife,.a 

di C. L. Ragghianti 
Il prof l u •enio Luponni del 

I Um~er u d1 Genova lnmcnt 
che l"Astr I hza non .i bi.i pub­
blicato !'e! neo del!.: ccntm.11a <l1 
uomini di cultur.1 che .1vtvano ng 
giunto lJ loro firma 1lla protest,1 
m difesa d1 ( L R.i h1an11 qu.1 
~1 a sm nu.rc la portai 1 d1 qu~ta 
manifestazione d1 sol dar •• ta R1 
capitoliamo. Abbi:imo r.1ccolto su· 
bi10 l'mv110 1 respingere l'mgrn 
st.i offe 1 e 11bbi.1mo p.r primi 

credi.imo pubbh ato n.l 
numero 19 del nostro settimanale, 
sott0 11 molo .. Un gestO ìnn 
\ile», un:i noca d1 prnce~ta, •nJ -
grulti anche noi .11 pensiero che 
1 potesse sospettare ]'illustre .un -

co di aver tratto profitto p~rso­
nale dall'opera d1 ~Jh tagg o 
nella qu.1le s1 era con 1ant.1 1m 
medi.1tezz 1 cd energia imp~gn.1to. 
Abbi.mi > pubblicato 11.1 numero 

C<."eS• vo un primo el neo d.:l!. 
1des1oni pcnc:nutec1 e n ' n. 22 
na lett .1 mv1a1n. Jal prof 

Prevital. nuore dello ~ermo rn 
crimin.110 

Il prof. Luporim, protestan..lu 
\ olentem ·me contro tc:ntùtÌ\ i d1 
\ alutaz10ne delb rac..colta del! 

adesioni, 1 nbadirne d valore e..I 
a sottohne ire il rumm.1r1.o per l.1 
mancala pubblicazion~ integrai 
era così s.rive al nostro Direttore 

"Debbo pero " I.ti, a t11lll 
c loro cht m1 han110 scrtlto, at 
l llort della rn,: rn uta una pn 
osazione cht• el11m111 og111 eq1m,, 
C'I od tnlerprt•/a'l.trme lllt 1alltl 

Quello che Ella chiama era/ 
lumen/e 111s1amente pleb1sc1 
lo r1 mam/estalo tn forma dt 
ell re e ltlegr1.1mm1 ltllera m pre 
t 1len:;:a a me drrellr Questi scr;/ 
Il, che sar.i1tt10 oppor/11111.1111< I/e 
la•lt co11oscere d1mostr.i110 com 
ull t w1mm1 d1 C11l1t1•u firma 

tari ha11110 prero conosce11:a del 
onle1111/o lr/;amatorw ,ft•ll'artrco 
o e mm H 10110 /m111a11 ad 111 

t 1are una ad estone o una firma, 
ma esprerswm e commenll che e 
a11g1m1f11 e 1,wvmo a d.ire ali a11 
tore del ct1a10 arllcolo {a consa 
pevolezw. d1 c111 evtdentemente 
.,ia11ca, della grat'ltà del gesto a 
cm è stato 111do110, e che st po11e 
I dt fuort dt ognt cosi/Ime della 
u 111ra,. 

Ci sembra che la designaz10P 
d1 < plebiscito» qual1hchi bene 
il valore d <Jllest.1 m.111ifest.1zior• 
d sohdurietu e (l05S:l esimerci 
dJI pubbl.c.ire un elenco di no:n1 
lungh1ss1mo e dJV\ ero eccessivo 
per l.1 ang~ti.mte r strettezza di 
spazio <h cui cronic.11nente sof 
friamo Né possiamo esser <l'.1c: 
cordo coi giudizio di « male inte­
so "l:nso d1 obiettività i. dcl Lu-

nm ~piacente che '1.1 )!lita dJtJ 
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pubblicazione ulla lettera Prev 1-
i.1h l'obiemvo e qwndi la P3fO­
Li a chi viene attaccato e un do­
\Cre per un organo dt st.1mp:i 
~crio E '• inten:~:.ava gr.m<le­
mente la rit11111azio:ie so~l nzi.1lc 
che la lettera contene\a Il •rof. 
Luporini ha invece ragione n I 
chiederci d1 l11r menzione di un 
k to di protest.1 che em stato ela­
bor.110 dal prof. C. C. Arg.m i11 
difesa d1 Ragghianti, ~vllccitan­
Jo a conferma :'intet>cnto d.:l 
.MinlStro e ddl'Ammin straz1on 
delle Belle Ani. 

E.sso <OSI diceva· 
« l sot1nrcr1111, erse11do a ermo 

enw delle acc11.c• rn o{lt dalla 
Ttl I IJ Par on al prof e L 
Ragghia1111 111 rela?10ne con l a,t'> 
11 da 1111 1 alta per la raccolta 
e 1l primo impiego Jt soccorsi 
p r ti patr1mu1110 arllsl1co da11-
ncgg1alo Jall allllvtone del 110 
i enrbre scorso, sentono ti pre rso 
dotae dt dtchtarare 111 tu/la co­
sc1enw, e sollo la loro rcspo11sa 
l>1l11a dt sllldtost, che ti cum pur 
ta111er110 del projessor Raggb1a11 
11 e stato m q11ell'occas1011e come 
empre, de/I.ilo da un alto sc1111-

111 1110 del doi re dal ptù assolu 
10 dmnteressc dalla masstma cor 
rellt '1.Ul I io/losa1/11 I< 11g11rw 
altresl ad affermare che le tnt· 
z1at1i•e prese 111 q11ella dramma­
/ crrcostanZtJ dal pml J\,Jg-

h1an11 h1111110 cv11cret11me111 gw 
1.:tlo a fro111eggt.Jre e /11111/1tre, 
con tempestfri 111/erve1111, le con­
seguenze del disastro e a so/le 
c11arc l'avo11e delle au1or1tà p11b­
b/1 be noncb a prom11ot re 11 
concorso dct pr11a11 all'opera d1 
ra/1 atau.10. 11< possono /are a 
mc nn dt btasrmar<' i1spra111e111e 
ome ugno d1 ma/co<ltmte ti te11 

tatno dt demgrarc, con a' 11se 
prive d'ogm sostegno net /<1111, 
ma coJt 11ob1le figura dt st11d10-

so t' di ci11ad1110 '" 
<)ucsto tes10 ve01v.1 ~up rut0 

d.11la lettera su ncordat.i pubbl. 
'ua nel nostro n 19. N aH~va­
mo tuttavia d1Spost0 la puhblic..1-
zione, rinviata per le solite dif­
f1wltà d1 sp~z10 Lo f.icd.1m > ora 
perchè con l'autorità dcl nome" 
fom:sce il p u chiaro a11c~1aw .1 
mentita di una ingiusta accuSll 

ro n chiusurn del!J \ crtenza che 
ne è nata. 

Pit•tranera 

t• Ho!"~elli 

(aro Dirci/ore, 
una breve ret11fica di un p.1r­

ucolare, che leggo nc:lla r CHl­
caz10ne che ti professor Pietra 
nern ha pubblicato (sul numero 
scorso dell'Astrolabro) di Ros­
selh e C 1htat1 alla F 1,oltà d, 
Ccunomia e Commercio d1 Ge­
nova, all'epoca della man >mi, 
sionc fasci~ta dell'unhersitil 

Credo che l'A. non 11bb1n in­
dicato 1.1 persona gius1i1, qu.indo 
ricorda il piì1 accanito ;iggres­
~ore di Rosselh Questi fu cer­
tamente Vincenzo Poggi, autore 
del p<.'ZZO che Pietrnnem mm 
menta) dal titolo « S.:hi 1ffeggio 

per la second.i \ olt11 il prof re 
Carlo Rosselh ... pubbhoito non 
su I'., Ateneo », nu sul « Litto­
rio•, tt 1, n 17, 4 n1.iggio 1926 
Quegli eventi sono ricostruiti 
con allenta esattezza da Cost.in­
dm e Bianco nellJ « Mise Ila 
nca eh stona I gure m onore d1 
Gtorg10 F>1lco " M1l.ino, Peltn 
nclh 1%2, p. 459 e sgg. 

\'orrc1 aggiung<:l'e cric due te· 
stunom d1 quel tempo, V1rg1l 1> 
Dagnmo cd 10 ~tesso, allora lc­
gauss1m1 a Rosselh, non ramm n 
uamo l'individuo acx:u~to mvcce 
dal professor P1e1ranem, un 
« moscr ,datrnlo" 4' israelit.1 per 
puro c>1so » (?J - che l'autor 
c :1 trema sodd sfoztone ~rso­
nal , mforma essere poi « uscito 
dal camino,. d1 qualche b .r 
tedesco I or~e perc1'è ho p~rduto 
l'intcr 1 famiglia 111 campo d1 
~termmio, 11 tono e !'atte g a 
mento menta! del profe or 
P ctranera su \ erumenu d.! 
genere m lasc1.mo molto frroJu. 

(irato della pubblicazione. mi 
ueJa Suo 

Umberto Segre C 

Le lumache 

in Parlamento 
l r gto D1re11or 

ho letto con molto mt r. 
:·art•colo d Gmho \fazzo. h 
« Le lumache m P.1rlamento ,,. e, 
'id.icioso che !'Ast1alabw ritorni 
sull'nrgomcnto dci ht\oratun che 
lo Stato gnoro m1 perrn.uo 
esporre ti mto ClhO 

Le d1sgraz1e d1 un uomo non 
fanno noriz1;1 ma, purcroppo s1.1 
mo in migliata a trO\·arci in chf 
ficoltà proprio per carenza d 
légg1 e certamente all'Astro abto 
non sfuggirà r1mportaOZJ d1 un 1 

s11uaz1one msosten•b1le rcs.1 on 
coi p1u mur11f1c.1me ricord.1ndo 
'he 11 pnmo .m1colo della Costi 
tuzwne affenru solennement • che 

l'Italia è .ina Repubblica fon 
dat.i su: lavoro 

Dipendente da una :>oocu 
in anm11nmraz1onc .:ontrollat• 

nel luglio Jel 1966 sono s11t<' 
hcenzJJto. Da dicci mesi atte 
do. supend1 arrctrnll 11 e r 
rispct11\o al mane 110 p ca\ 
- la !tqu1dazione p r I 16 an 
di l.ivoro prestato, quel che P 
cont.1, l.1 rcAuLmzz.iziull<' <k Ja 
mia poslllonc 11ss1curn11va (h.in ° 
pensioni). . 

A nulla sono vals le mie , 
chieste fane a me1.zo dt un 
gaie. L't\zienJa nspon,!e: paghÌ 
remo 11l 1 ,c,1Jcnla dell'anno ' 1 
ammrn1straz1one 1.0111roll.ita. 

Prevedendo che all.1 scade 
dell'anno la !'oc1cta fallirà e eh 
pertanto .inche i co 1 detti « c•c 
ditori previk·giati " non prt'nd 
ranno un.1 hrn il mm Legale I 3 
inoltrnt.1 istanza al I nbunale P· 
chè ingiungil alla d b11r1ce d P 
garrnt almeno il corn pondent • 
mancuto prea\'\lso. I' 'I ribunal 
m:onosrcnd11 il 1T'10 diritto, '1:1 
emesso 11 Decreto 11.he lasdcri 
il tempo che trov.i m -iu:int I 
deb"mcc farà opposmone ma 
mcrcd1bile, ho dO\ ut<? p3i-

0
arc 

ben % 000 lire perchè 11 c. 
cn:to in p.1rol.1 \'entss<.: rcgiscrttL' 

Domando: è lecito cl•e un d 
tore di lavoro possa far s.mr 
il suo porco comodo> e po<.S 
bile che non es stJ un M 1 
'tr.1tur.1 del lavoro un Cmt • 
al •111.1le for c.1po per ol!encr 
giustizi.i• r poss bile eh- n n 
c1 sta UI"! legge che obblighi J 
Aziende :id accantonar 11 fon > 
liquidaz1one ed in p.1rucolare cli 
vigili .it finchl: i d.11or1 <li l:l\ort• 
adempi mv al lPro do\ re d1 'e 
sare i contributi assicuratid? 

Ho naturalment interess:it 
l'Ufftc10 pro\ indalc dd La\ oro 
l'Ente presso il qu.1lc sono ass 
cur.110 m.1, encr.1111h1, 1111 h:inn° 
risposto. cos.1 ci possiamo forc' 
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e erchiamo di mettere ordine a 
tutta la possibile chiarezza nel 

discorso su Israele e gli Arabi, pre­
mettendo che d rendiamo ben con­
to dello stato d'animo di ebrei ed 
israeliani. Non pochi di loro, letto­
ri ed amici ci hanno scritto, e le po­
lemiche di questi giorni del resto ri­
velano la sensibilità acuta e sospet­
tosa e ben comprensibile di un po­
polo condannato da millenni a vive­
re in uno stato di ansia. 

Vi è dunque un a priori che deve 
esser messo fuori causa. Vi è un do­
vere per il mondo civile di assicura­
re, quando minacciata, la salvezza 
della patria che gli israeliti si sono 
conquistati; ben d'accordo, quando 
la guerra è scoppiata, sul buon di­
ritto d'Israele alla garanzia delle 
frontiere, ed alla libertà e sicurezza 
delle vie di rifornimento. Se io fos­
si stato ebreo, anche solo per dato 
di nascita, sarei corso anch'io a com­
battere in Palestina. Ed anch'io, co­
me tutto il mondo, sono pieno di 
ammirazione per la straordinaria 
prova di decisione, coraggio, meti­
colosa preparazione ed efficienza of­
ferta da quella naz.ione. 

Ripeto, sempre per chiarezza, che 
il blocco di Tiran e le provocazioni 
siriane, dopo cosl lungo e ardente 
- ed irresponsabile - tempestare 
di minacce di Nasser provava una 
volontà di aggressione che giustifica 
la risposta di Israele. Punire l'ag­
gressore, come vuole l'Unione Sovie­
tica, ricorda un poco la favola del 
lupo che cercava chi aveva intorbi­
dato l'acqua. 

Aggiungo, per incidenza, che 
quella tigna tigliosa che si identifi­
cava un tempo nelle querelles d'alle­
mand mi sembra qualche volta adot· 
tata dalla politica estera sovietica. E 
perchè non sembri voglia ingraziar­
mi il vasto e ruggente coro filoame­
ricano che ci frastorna in questi 
giorni, mi affretto a mettere sull'al­
tro piatto della « equidistanza » co­
sl sdegnosamente vilipesa le respon­
sabilità contro la pace del Governo 
Johnson. Pesano di più. 

Non è equidistanza; è equanimi­
tà. Cosl deve esser giudicata la si­
tuazione come ora si prospetta do­
po la vittoria d'Israele, e le pretese 
che il Governo di Tel Aviv ha for­
mulato. Il diritto anche qui si me-

lOUANIMITA' 
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lOUI OIST ANZA 
scola allo storto e pretende di fargli 
da passaporto. Sta nel diritto la vo­
lontà d'Israele di finirla una volta 
per tutte con le minacce permanenti 
di sterminio, con l'incubo delle pos­
sibili guerre sante; di volere dunque 
uno status internazionale tranquillo 
e garantito. In questo deve essere 
compresa anche la libertà di transi­
to per il Canale di Suez, augurando 
giunga il giorno della internaziona­
lizzaz.ione di tutte le vie d'acqua a 
carattere internazionale, come Pa­
nama e i Dardanelli. 

Ma Israele avverte che non inten­
de tornare indietro. I pegni interna­
zionali dei quali si è impadronito 
rappresentano tutti grandi interessi 
per la sua vita ed il suo avvenire. 
Anche esso ha i suoi « luoghi san­
ti»; il Giordano è un confine logi­
co, militarmente più tranquillo ed 
assicura la possibilità di quel forte 
e rapido incremento demografico di 
cui Israele sente il bisogno; arrivare 
oltre Gaza sino ad El Arish significa 
tranquillità e sicurezza anche da que­
sta parte; nel Sinai occorre dare co­
pertura alle comunicazioni con Ei­
lath; a nord è necessario un certo 
controllo territoriale che tolga alla 
Siria la possibilità di attuare la pro­
gettata deviazione del principale af­
fluente del Giordano. Ed Israele in­
tende trattare direttamente con i 
paesi arabi interessati. Consideria­
mo farneticazioni passeggere e certi 
discorsi che affiorano anche tra i pa­
titi d'Israele sul diritto di conquista 
e sui diktat ch'essa comporta. ·E' 
chiaro che questa sarebbe la strada 

maestra del conflitto internazionale 
dal quale anche Israele uscirebbe 
con le ossa rotte. 

E' tutto bene quello che può es: 
sere liberamente concordato tra 1 

contendenti. Può essere che il Go­
verno di Tel Aviv ritenga di dispar· 
re di tali carte da persuadere gli av· 
versari all'accordo. Dobbiamo augu· 
rare insieme che esso sia ben con· 
vinto che rompere per sempre lo 
stato di isola assediata significa tro· 
vare basi e modi stabili di conviven· 
za con tutto il mondo arabo. Que· 
sto resta un secondo caposaldo per il 
nostro giudizio sul minaccioso con· 
flitto politico-diplomatico sospeso 
sul!a pace del mondo. 

Un giudizio di giustizia deve met· 
tere a carico di Israele le responsa: 
bilità della passata politica dei suoi 
governi, e soprattutto gli arabi cac· 
ciati dalle loro terre, ai quali si ag· 
giungono ora le dolorose schiere t~· 
smigrate in Giordania. Secondo g1u· 
stizia, sia come figli di Dio sia ~m: 
bipedi implumi, Arabi ed IsraehaOJ 
hanno lo stesso diritto ad una pa· 
tria loro. Se manca l'accordo, la pre· 
tesa israeliana a nuove frontiere è 
ingiusta. E secondo un giudizio di 
preveggenza Israele ed i suoi sup· 
porters farebbero ben male a no~ 
misurare attentamente il fondo d1 
collera, il proposito di rivalsa e ~i 
vendetta che da oggi cova nell'an1• 

mo di gran parte del mondo arabo, 

NASSER 



o. dei gruppi militari politici religio­
si che lo dirigono. E' un terreno mi­
nato che esige lunga, paziente boni­
fica. 

Vi è dunque un punto di discri­
n;iine col quale cessa, dopo la vitto­
ria, il sostegno che sotto la minaccia 
araba abbiamo creduto si dovesse 
dare alla causa d'Israde. Cessa di 
valere il richiamo, piuttosto malde: 
stro, che si è fatto ai valori morali 
~ella Resistenza: questa è lotta di 
liberazione, che è con Israele quan­
do si difende, è stata con Algeri, ma 
è parimenti col Viet Nam, che non 
s! arrende alla stupida strategia ame­
ricana dello schiacciamento a rate. 
Cessa di valere quando si pretende­
r7bbe d'imporre una preferenza pre­
giudiziale per la politica d'Israele, a 
danno di tutto il mondo arabo. Con 
eh~ si offende prima di tutto un 
principio di giustizia, e poi l'interes­
se grandissimo che ha il nostro pae­
se allo sviluppo ed ai buoni rapporti 
con questi paesi. Arabo è per metà 
nostro Oriente. Possono bastare 
l'antipatia per Nasser e le sue colpe 
e ~esponsabilità, o le figure d.i altri 
Principi e dittatori, a nascondere 
questa macroscopica realtà? Non de­
vono bastare a distogliere la nostra 
politica internazionale dalle giuste 
Preoccupazioni che hanno ispirato 
quella dell'on. Fanfani. 

Questa storia ha segnato un in­
successo evidente per la politica d~ 
Mosca, incerta ed irresoluta come di 
chi è colto di sorpresa in contropie­
de. Gli arabi lamentano il mancato 
deciso e magari massiccio interven­
to: ragionano come i nostri filo-da­
yanist.i. Nel mondo non c'è soltanto 
Israele e Nasser. La responsabilità 
di Mosca può essere se mai, quella 
di non aver prevedu~o, prevenuto e 
~renato Egitto e Siria, nella quale h~ 
In particolare condotto un gioco d1 
non ancor chiara interpretazione. 

Israele vuole trattative dirette. 
Ma se non accanto dietro le seggiole 
degli arabi è schierata Mosca, sul 
piano di una controffensiva interna­
zionale decisa nella improvvisata 
consultazione intercomunista, ora ri­
badita e perfezionata nelle intese 
con Bumed.ien ed i paesi arabi. E' 
u~ piano a ilungo raggio di riabil!ta· 
Zlone politica, economica, tecntca, 
ed anche militare, che questo mon-
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do chiede all'aiuto del blocco sov.ie­
tic~ e comunista. DaU'altra parte 
Washington ha il beneficio del ca­
vallo vincente, ima senza merito suo. 
Si può anzi fondatament~ rite~er~ 
che le incertezze, le ass1curaz1oru 
non mantenute tolsero valore ai con­
sigli d.i prudenza e contribuiro~ 
a decidere Israele a rompere gli 
indugi. 

Ed ora siamo alla ricerca sovieti­
ca della rivincita, allo scontro diplo­
matico all'ONU, che può ricacciare 
indietro Israele, e metterlo di fron­
te açl un dilemma crudele tra la ri­
nuncia ai frutti della vittoria ed un 
conflitto pauroso. E' inutile alma­
naccare sugli eventi che saranno 
chiariti nei prossimi giorni. E' ne­
cessario prender atto in primo luogo 
del nuovo aspro momento di rinno­
vata guerra fredda tra Est ed Ovest. 
In secondo luogo del sempre più de­
teriorato funzionamento dell'ONU e 
dei suoi organi, che ogni ripresa di 
scontro tra i due grandi blocchi pa­
ralizza. In terzo luogo della difficile 
sostituzione di U Thant il brusco ri­
tiro delle truppe dell'ONU ha acce­
lerato lo scoppio del conflitto e le 
aspre critiche a questa brusca deci­
sione hanno creato al segretario una 
situazione difficile. 

Ora che i siciliani hanno votato 
forse è caduta la febbre anticomuni­
sta. Ma è mirabile l'incoscien~a co? 
la qua,le in Italia si declamava per il 

nostro arruolamento in un blocco 
antiarabo, antibolscevico, contro uno 
schieramento che vede unita tutta 
l'Asia, quasi tutta l'Africa, e tutta 
l'Europa orientale. Antichi sedimen­
ti faziosi spiegano forse il sempli­
cismo con il quale si giustifica la po­
litica di potenza che il Governo ame­
ricano conduce cosl ostinatamente in 
Asia e si giudica illecita quella di 
Mosca. Certo è più facile trasforma­
re il mio gatto in erbivoro che per­
suadere una grande potenza, una 
grande forza all'astinenza. Purtrop­
po è solo l'equilibrio delile posizioni 
di forza che può salvare. Ma la pri­
ma risposta ai furori antinasseriani 
è venuta da Johnson, che se condu­
ce una guerra ideologica in Estremo 
Oriente, la smentisce prudentemente 
in questo Oriente schierandosi per 
l'integrità territoriale dei belligeran­
ti. Gli Arabi hanno il petrolio, che 
.interessa del resto ·anche noi. 

Poteva forse esser preferibile che 
un rapido, deciso intervento delle 
maggiori potenze, secondo la sensa­
ta proposta ,francese, fermasse la 
guerra facendo giustizia per I~raele. 
Ma si può far torto a Fanfani della 
indecisione dei grandi e della neces­
sità conseguente di operare per la 
pace nell'ambito dell'ONU? Ha 
tenuto fede allo spinoso dovere di 
imparzialità che deve osservare la 
politica italiana. E' facile, e può es­
ser utile a fini di parte, farne il capro 
espiatorio di un momento delicato. 
Ma non è giusto. 

Si apre, per le responsabilità dei 
grandi, un nuovo duro e incerto mo­
mento ne!Ja storia del mondo. Potes­
se la sua gravità aprire la strada ad 
uno scioglimento generale dei nodi. 
Per ora possiamo attenderci un ina­
sprimento generale dei rapporti, de­
gli spiriti razzisti, della gara delle 
armi. 

Più gravi potranno farsi le dispu­
te nel nostro modesto ambito na­
zionale. E più grave sarebbe una 
spaccatura che opponesse frontal­
mente anche da noi una politica 
filosovietica ad una politica filoame­
ricana, rendendo difficile se non im­
possibile una scelta autonoma corri­
spondente alle esigenze della nostra 
collocazione geografica e di una poli­
tica impar~ialmente pacifica e paci­
ficatrice. 

FERRUCCIO PARRI • 

5 



-...... 
~ ·-
-...... - PAOLO VI 

"Cittadini di Orbetello! Esponenti 
di partiti alleati mi rimproverano 

di sostenere una linea di politica in­
ternazionale che sulla questione del 
Medio Oriente, incontra l'oppoggio del 
P.C.I. Ma loro stessi e i loro partiti 
non hanno lamentato più volte la non 
adesione comunista a certe riforme 
attuate dal centro-sinistra? Non hanno 
per esempio invocato l'adesione del 
PCI alla legge sui patti agrari? Se i 
comunisti appoggiano ora la mia con­
dotta, sta a loro spiegare come ciò 
sia coerente con i loro atti precedenti. 
Non c'è alcuna ragione per cui la DC 
debba temere questa adesione, perchè 
sulla breccia di questa politica può 
salirci chi vuole. Ma il timone è in 
mani nostre e nostra è l'ispirazione di 
fondo di questa politica ». Mentre con­
clude su una piazza d'Orbetello la 
campagna elettorale del suo partito, il 
ministro degli Esteri appare dotato del­
la grinta che aveva ai tempi nei quali 
da segretario della DC o da Presidente 
del Consiglio si presentava come il 
« leader » del partito cattolico. E' an­
che evidentemente segnato dalle fati­
che di questi giorni nei quali ha incon­
trato numerosi ambasciatori e rappre­
sentanti dei paesi direttamente o in­
direttamente coinvolti nella guerra del 
Medio Oriente, ed ha dovuto nel con· 
tempo fare fronte a una polemica estre­
mamente insidiosa sulla scelta nc!Utra­
lista dell'Italia da lui proposta al Go­
verno e sostenuta con fermezza in sede 
parlamentare. Il PRI e numerosi espo­
nenti socialisti, portando fuori dal 
Consiglio dci Ministri le loro dure 
critiche all'operato del ministro degli 
Esteri hanno infatti reso possibile uno 
sviluppo della polemica che rischiava 
di mettere in forse la vita dd Governo. 
Difatti, se il PCI ha potuto appog­
giare Fanfani, Mala.godi ha citato ila 
posizione di Nenni come esempio di 
una giusta politica di solidarietà con 
Israele: da molto tempo la coalizione 
di centro-sinistra non offriva alle oppo­
sizioni tanto spazio politico su una que­
stione di grande importanza. 
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llPOROll 
rACO 
La polemica sull'equid istanza dell 'Ital ia 
nella crisi mediorientale ha rischiato di 
mettere in forse la vi ta stessa del Go­
verno . Il cc neutralismo attivo • di Fanfani 
ed il disimpegno degli schemi at lantici si 
è però imposto, con tutta la DC schierata 
dietro il ministro, e con i soc ialisti che 
hanno alla fine smorzato, dopo la « guerra 
lampo " del generale Moshe Dayan, il 
loro interventismo a favore di Israele 

lagodi. Nenni st~s­
so, che domenica 
4 a Catania aveva 
dato l'avvio alle 
proposte di i~ter· 
ventismo filo--1sra· 
eliano, dopo un 
colloquio con Mo-
ro ha un po' rn~­
derato i suoi toni, 
accettando come 

Un atto di autonomia. Ad Orbetello 
sul volto stanco di Fanfani si legge 
chiaramente la soddisfazione per una 
vittoria probabilmente definitiva e co­
munque superiore ad ogni previsione. 

un dato non reversibile la scelta uffi· 
cialmente fatta dal Governo. 

Fanfani era partito da solo, quando 
ancora la DC non aveva esaminato la 
question~ del Medio Oriente, e pian 
piano le diverse correnti democristiane 
gli si sono strette attorno. 

Moro, il suo vecchio nemico, lo ha 
sostenuto fin dal discorso pronunciato 
alla TV dopo lo scoppio della guerra, 
Rumor nei comizi siciliani degli ultimi 
giorni ha ripetuto il motto fanfaniano : 
«nessuna soluzione fuori dell'ONU». 
La sinistra DC è tornata sotto le sue 
·ali, come ai tempi del '62 e dcl 
« suo » centro-sinistra. Nella DC solo 
Scelba e Gonella hanno fatto eco agli 
attacchi di La Malfa, di Ferri e di Ma-

LA PIRA 

Il « neutralismo attivo » di Fanfani 
nella crisi del Medio Oriente non è 
stato un qualunque momento del suo 



Pttivism~ tradizionalmente generico, e 
ave~lo imposto ha significato quindi 

perl il Ministro degli Esteri un note­
vo e successo politico; ad un certo 
.tnomento si è trattato infatti di ri· 
~I?<>ndere alla proposta anglo-americana 

1 partecipare ad una azione comune 
per forzare il blocco di Akaba, e il 
«no» di Fanfani (criticato pubblica­
mente da La Malfa, e in vario modo 
d~l<;>rato dalla destra del PSU) ha co­
Stituito, a prescindere dai termini del 
C<;>nflitto del Medio Oriente, un atto 
di autonomia dalla logica dell'atlanti­
smo, . una importante deroga da una 
prassi che ci ha sempre v.isti allineati 
c?n gli USA in tutte le crisi interna­
zionali del dopoguerra. 

Governo e Paese. In Commissione 
esteri della Camera venerdì 9 giugno, 
mentre la fase più acuta del conflitto 
sumbrava già superata, il ministro de­
g Esteri, aveva detto molte cose di 
notevole importanza. In primo luogo, 
:;:nza che la grande stampa si degnasse 
h dargli alcuna eco, aveva precisato f e l'adesione ad una operazione di 
0 rzatura del blocco di Akaba, compor· 
t~va l'assunzione di impegni a fronteg­
giare insieme agli anglo-americani le 
Probabili conseguenze militari. 
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Avere anche ricordato come i suoi 
avversari avessero accuratamente taciu­
to la sua aperta difesa del diritto di 
Israele 1l.lla piena integrità territoriale. 
Motivi di polemica politica interna, o 
di «manicheismo atlantico», avevano 
difatti portato ad una completa dimen­
ticanza della particolare importanza 
dèlle relazioni economiche e politiche 
italo-arabe, e dell'autonomo ruolo che 
l'Italia poteva giocare anche per con­
tribuire a salvaguardare il diritto di 
Israele all'indipendenza. 

Ogni posizione manichea, e peggio 
che mai la partecipazione ad una azio­
ne contro il blocco di Akaba, avrebbe 
identificato la posizione dell'Italia con 
quella, storicamente screditata agli oc­
chi dei paesi arabi, del Governo in­
glese, liquidando di colpo dieci anni 
di iniziative politico-economiche nel 
Medio Oriente. 

Anche quando si poteva temere la 
sopraffazione di Israele, una posizione 
diversa da quelJa proposta da Fanfani, 
appariva dunque ad ogni osservatore 
responsabile come una irrazionale ab­
dicazione di non trascurabili capacità 
di influenza moderatrice. Dopo la 
« guerra lampo » del generale Dayan, 
che in poche ore ha obiettivamente 
mutato i termini del problema della 

costruzione di una autentica pace nel 
Medio Oriente, la posizione interven­
tista è apparsa non solo priva di giu­
stificazioni politiche serie, ma financo 
intrisa, '31.mena a giudicare da molti dei 
giornali che se ne facevano banditori, 
di sentimenti più o meno « coloniali­
stici». La indifferenza per il. dramma 
umano degli arabi di Giordania, la esal­
tazione degli stessi atti militari com­
piuti dal gen. Dayan dopo il cessate 
fuoco ordinato dall'ONU, la completa 
incoscienza nei confronti dei gravi pro­
blemi della coesistenza di tutti i Paesi 
del Medio Oriente sono purtroppo 
dati da registrare nel comportamento 
di gran parte dell'opinione pubblica 
italiana. 

Forse per una volta il Governo è 
stato « più illuminato » del paese, e 
soprattutto ha giudicato in maniera 
molto distante dagli schemi dei « faci­
toti d'opinione» della grande stampa. 

La teologia del petrolio. Due mira­
coli in un colpo solo. Il Governo ita­
liano nella crisi del Medio Oriente si 
è infatti dimostrato capace di un no­
tevole disimpegno e dagli schemi atlan­
tici e dall'opinione dei «padroni del 
vapore » della Confindustria. Con una 

--+-
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certa cattiveria i giornali di questi ul­
timi hanno chiamato in causa gli inte­
ressi petroliferi dell'E.N.I., che indub­
biamente hanno avuto un ruolo im­
portantissimo. 

A questo punto è ,erò necessario 
richiamare brevemente la storia dei 
rapporti italo-arabi, dalla quale, contro 
le insinuazioni del « Corriere della 
Sera», emerge accanto alle trattative 
petrolifere e in stretto rapporto con 
esse, tutto un discorso politico e ideo­
logico oggi un po' dimenticato, ma che 
al tempo delle massime fortune della 
sinistra dc che ne è stata la princi­
pale protagonista, fu oggetto delle ro­
venti polemiche di tutta la destra ita­
liana. 

Attorno al 1955 Giorgio La Pira, 
sindaco di Firenze, cominciò a pren­
dere contatti con i paesi della Nord 
Africa e avviò, con i suoi « Colloqui 
Mediterranei » tutto un discorso ricco 
di implicazioni politiche sul Mediter­
raneo mare di pace, sul dialogo cri­
stianità-Islam, sulle aspirazioni dei po­
poli nuovi ... A Palazzo Vecchio ven­
nero nel corso degli anni anche i 
dirigenti del F.L.N. algerino, gli espo­
nenti egiziani, marocchini, tunisini e, 
suscitando non pochi problemi di coe­
sistenza in una stessa sala con gli arabi, 
anche filosofi e politici israeliani. Se 
La Pira fosse stato solo .il sognatore 
folle che dicevano i giornali, non si 
sarebbe capito perchè di queste sue 
iniziative si preoccupassero tanto tutti 
i settori atlantici dello schieramento 
politico, dalle destre al PSDI ai mo­
derati della OC: in realtà si compren­
deva che c'era una precisa suggestione 
neutralistica dietro i dialoghi di ge­
suiti francesi e teologi musulmani, 
preparati dal Sindaco di Firenze. 
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Se La Pira era l'ideologo e l'anima­
tore, in questo gioco verso i paesi 
arabi non mancavano i politici impor­
tanti. 

Gronchi e Fanfani, il pcimo presi­
dente della Repubblica e l'altro segre­
tario della OC, non potevano essere 
considerati profeti disarmati, anche 
perchè li armava (e qui si arriva al 
petrolio), quel singolare imprenditore 
che fu il presidente dell'ENI Enrko 
Mattei. 

Dopo gli importanti affari realizzati 
dall'ENI, che hanno radicato nuovi in­
teressi italiani nel Medio Oriente, di· 
scorsi profetici di La Pira possono es­
ser definiti di « teologia del petrolio », 
come le posizioni di Gronchi sui rap· 
porti tra Italia e paesi di nuove indi­
pendenze, possono passare per «poli­
tica del petrolio ». 

Tutto questo a patto che non si at· 
tribuisca alla « teologia » e alla « po­
litica » un valore di mera copertura 
o di semplice ornamento. Le battute 
d'arresto successive non devono infat­
ti far dimenticare che l'E~H entrò nel 
Medio Oriente effettuando acconti for­
temente caratterizzanti sul piano poli· 
tico, che rompevano il cartello delle « 7 
sorelle » e che erano contrastati dai 
governi delle potenze occidentali. Al­
cuni contratti (con la Persia, con il 
Marocco, con l'Egitto) concretarono 
un'autonomia di iniziative dell'Italia 
nei confronti dei paesi. arabi, sigillando 
un'amicizia politica. 

La morte tragica e tuttora oscura di 
Enrico Mattei, avvenuta nell'ottobre 
del 1962, non fo ila. morte di un su­
per tecnocrate, ma la morte di un uo­
mo che -aveva sostenuto una linea tra 
inimicizie profonde, e per iJ quale 
« teologia » e « politica » non « copri· 
vano » il petrolio, perchè, specie per 
quel che riguarda il Medio Oriente, 
ne costituivano un decisivo presuppo­
sto. 

Microgollismo papalino. D«linato 
completamente Gronchi, scomparso 
Mattei, non si comprenderebbe come 
l'antica linea dei « Colloqui Mediterra­
nei » di La Pira abbia potuto resi­
stere, nelle recenti e drammatiche gior­
nate di guerra del Medio Oriente, alle 
pressioni americane e confindustriali, 
se non si considerasse il ruolo del Va­
ticano e dell'attuale Pontefice. 

L'ultima sortita di Paolo VI che ha 
proposto l'internazionalizzazione di Ge­
rusalemme proprio poche ore dopo che 
il generale Dayan -aveva affermato che 
Israele era ben deciso a mantenerla 
come propria capitale, ha confermato 
il forte impegno di mediazione del Va-

GoNELLA 

ticano nell'attuale conflitto. Prima del: 
lo scoppio della guerra la Segreteria di 
Stato aveva cercato di premere, valen: 
dosi dei canali dip!Omatici con i paesi 
mabi potenziati recentemente, in senso 
moderatore nei confronti della campa· 
gna nasseriana, per poi adoperarsi per 
ridurre e contenere le pretese israeliane 
all'indomani del cessate il fuoco e dd 
disastro militare arabo. 

La Chiesa del Concilio ha addirit· 
tura rivisto i tradizionali giudizi sulla 
religione musulmana (nello stess? 
schema nel quale ha superato le entt· 
che posizioni anti-ebraiche, suscitando 
proteste di alcuni governi arabi~ per 
liberarsi da posizioni che imped1~ano 
il suo ambizioso disegno di eserct~are 
un ruolo universalmente riconosciuto 
di autorità morale pacifista e umanita· 
ria. I paesi arabi in particolare stanno 
a cuore alla Chiesa, che mira ad ott~· 
nere la possibilità di tornare ad espi;: 
care la propria azione tra quei Poi>? 1 

che, a causa della sua passata iden~tfi· 
cazione con i regimi coloniali, pra~ca· 
mente la scacciarono quando ragg1un· 
sero la indipendenza nazionale. 

Oltre che un interesse ad accrescere 
la propria funzione pacifista nella edco· 
munità internazionale, la Santa S e 
ha quindi specifici interessi nel m~n~ 
arabo che la inducono a non associarsi 
in alcun modo alle proposte « inter· 
ventiste » anti-arabe che sono circolate 
in questi giorni anche nel nostro 
paese. 

Questa posizione della S. Sede co­
stituisce per il cosiddetto « micro-so!· 
lismo » di Fanfani un elemento dect· 
sivo di copertura, quanto meno ~r 
quello che riguarda la OC, l'atteggi~· 
mento Vaticano tiene Fanfani al rt· 
paro dalle manovre degli interessi e~~ 
si oppongono alla sua linea « neutra 1• 
sta ». 

le valenze di Fanfani. Giorgio L:i 



Pira chiamerebbe in causa la. Provvi­
denza. Ancora una volta gli eventi ri­
portano alla ribalta un personaggio che 
almeno quattro volte in questo dopo­
terra è parso irreparabilmente con-

ato ad un ruolo marginale. 
Spesso per definire Fanfani si è ado­

perata a sinistra come a destra la pa­
r?la «ambiguità». Non crediamo che 
s~ giustificata . 
. Dopo tante esperienze il personag­

gio sembra ormai scolpito molto chia­
ramente, nella sua fisionomia piuttosto 
ele~e~tare: i suoi pregi, cosl legati ai 
suoi difetti, non ci sembrano ascosi da 
veli impenetrabili. 

L'attivismo, e la volontà di esten­
~ere il potere reale della classe poli­
t~ca, possono tradursi in una linea pe­
ricolosamente integralista come fu quel­
la del suo governo di « sfondamento 
a _sinistra » del 1958, come possono 
animare una coraggiosa azione di ri- • 
forme e di pace come accadde nel 
troppo breve centro-sinistra del 1962. 

La «chiara ambivalenza » del mini­
s~ro degli Esteri richiede sempre, per 
nso~v~rsi positivamente, interlocutori 
a sinistra fermi ed aperti. 

Quei socialisti che in questi giorni 
lo hanno attaccato, hanno tra l'altro 
sottovalutato le « chances » che le va­
l7nze positive di Fanfani offrono per 
~mettere in moto la nostra stagnante 
Situazione politica. 

ALBERTO SCANDONE • 

Il premio 
Cortina - Ulisse 

Il premio Cortina-Ulisse, riser­
vato ad opere di autore euro­
peo di divulgazione scientifica, 
sarà assegnato nella sua quin· 
dicesima edizione del 1968 ad 
• un'opera pubblicata entro gli 
ultimi cinque anni che illustri 
i problemi della linguistica •. 
Della commissione giudicatri­
ce, oltre alla direttrice della 
rivista .. Ulisse • Maria L. 
Astaldi , faranno parte rappre· 
sentanti dell'Accademia dei 
lincei, del Consiglio naziona­
le delle ricerche, della Com· 
missione italiana dell 'UNE­
SCO. Il termine per la pre­
sentazione delle opere, 30 
novembre 1967; consegna del 
Premio indivisibile - un mi­
lione di lire - a Cortina 
d'Ampezzo, estate 1968. 
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l'ottava 

I sraele .ha vinto la guerra contro gll 
arabi, ora dovrà affrontarne una 

contro una potenza che, secondo Sta­
lin, non è preoccupante visto che non 
ha divisioni corazzate. Vedremo come 
andrà a finire. 

Propagandisticamente Il Vaticano 
sembra awantaggiato. Sulla extra-ter­
ritorialità di Gerusalemme si sono 
espressi favorevolmente molte fonti 
di stampa e diplomatiche, le stesse 
che sembra abbiano dimenticato che 
nel '48 furono proprio gli arabi a ri­
fiutare l'internazionalizzazione della cit­
tà, accettata dagli israeliani e accan­
tonata dall'ONU dopo Interminabili di­
scussioni. Gerusalemme In quella oc­
casione fu Innaturalmente divisa fra 
due stati, senza che nessuno degli 
specialisti di servizi trasudanti orrore 
sul • muro • di Berlino trovasse niente 
da ridire. 

In campo cattolico, quindi, stando 
cosl le cose si stava già congolando. 
Il tentativo vaticano di creare una ve­
ra e propria colonia sulle terre che 
già videro .Je Ingloriose gesta dei cro­
ciati sembrava destinato a riuscire. 
L'Ottava Crociata, dopo tante sconfit­
te, sembrava sospinta dal vento del­
la fortuna. Ma a guastare I gluochl, 
Incautamente, ecco le dichiarazioni 
del nuovo ministro generale dei frati 
minori, padre Costantino Koser, che 
martedì scorso, durante una conferen­
za stampa In Vaticano, si è lasciato 
sfuggire affermazioni che non giusti­
ficano affatto le • preoccupazioni • 
della Santa Sede sulla sorte del Luo­
ghi Santi, nel caso restino In mano 
israeliana. 

Ha detto padre Koser: • I rapporti 
fra i frati minori francescani della 
custodia della Terra Santa con le auto­
rità israeliane sono stati In questi 
venti anni abbastanza soddisfacenti •; 
per questo motivo padre Koser è per­
venuto alla conclusione personale che, 
tenuto conto del vari Interessi econo­
mici (benedetta sincerità francescana!) 
e spirituali degll arabi, del cristiani e 
degli ebrei si • potrà star bene sotto 
un dato governo•, cloé sotto li go­
verno dello Stato d'Israele. 

Padre Koser ha anche aggiunto che 
gli scopi principali della custodia d1 
Terra Santa sono due: quello di ren-
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• crociata 

dere accessibile a tutti I cittadini I 
luoghi legati alla loro tradizione reli­
giosa ed un secondo di carattere mis­
sionario. Sotto il primo aspetto - ha 
ripetuto li nuovo ministro generale 
dell'ordine dei frati minori - l'espe­
rienza con il governo israeliano • non 
è stata sfavorevole •, mentre per quan­
to riguarda l'attività missionaria I fra­
ti minori sono stati un po' ostacolati 
11 che è come dire che le autorità 
Israeliane non hanno incoraggiato I 
bravi frati nell'opera di conversione 
del musulmani e degli ebrei. Non cre­
do sarebbe stato legittimo attendersi 
un diverso atteggiamento. 

Detto questo o, molto meglio, riferi­
ti il pensiero di padre Koser, la pro­
posta vaticana d'internazionalizzare I 
Luoghi Santi comincia ad apparire nel­
la sua giusta luce. Essa, cioè, ad al­
tro non tende se non all'instaurazione 
di un clima missionario, diciamo da 
crociata, nella città di Gerusalemme. 
Senza dimenticare, sia detto con tut­
to ·li rispetto per i credent i delle tre 
religioni monoteiste, che I Luoghi San­
ti presentano anche un loro carattere 
• economico •. 

Non è li caso, forse, di aggiungere 
altro, se non che lo stesso padre 
Koser ha detto ooe In sette secoli 
I rapporti fra cristiani e musulmani 
sono stati a Gerusalemme particolar· 
mente difficili proprio sulla questione 
dell'accesso al Luoghi Santi. Cosl 
anche i musulmani, malgrado l'opera 
di convinzione degli emissari della 
Santa Sede, sono awertiti su ciò che 
Il aspetterebbe nel caso che li Vati­
cano riuscisse a mettere definitiva­
mente le mani su Gerusalemme extra­
territoriale. 

Per concludere, non si può non ri­
manere quanto meno perplessi di fron­
te all'azione di chi, mentre scorre li 
sangue umano, non sa pensare ad al­
tro che alle questioni • spirituali • ed 
• economiche • connesse all'ammini­
strazione del Luoghi Santi. Che poi 
questi Luoghi Sant i prima di essere 
cristiani e musulmani fossero nel cuo­
re della nazione ebraica è un discor­
so sul quale credo non sia il caso 
d'Insistere. 

P. A. Bt .• 
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SICILIA 
Il colore locale 

della razlonallzzazlone 

11 bilancio politico delle dezioni si­
ciliane di domenica scorsa può appa­

rire, a prima vista, di una chiarezza 
cristallina. Ha vinto il centro-sinistra, 
che s'è avvalso della buona tenuta dci 
socialisti e del successo clamoroso dei 
repubblicani per bilanciare la flessi<>­
ne dc e che ha ora un netto margine 
di maggioranza in ·assemblea (51 voti su 
90). Ha perduto la destr:l il cui declino 
viene anche questa volta confermato: 
più rapido ed allarmante nella com­
ponente moderata, più lento e vischio­
so, ma tuttavia inesorabile, in quella 
estremista. La sconfitta della destra è 
totale, elettorale e politica: nella pros­
sima legislatura oltre ad avere un peso 
parlamentare ridotto avrà .anche mar­
gini d'inserimento nell'area di governo 
(che s'è allargata) assai più esigui. Più 
inutile e squallida che mai, la destra 
siciliana viene a perdere la sola fun­
zione parlamentare che fosse in grado 
di esercitare con continuità, quella di 
mercato di acquisto dei voti sottoban­
co. Resta lo schieramento di sinistra, 
che si può considerare nello stesso tem-

CoRALLO 

po vincitore e perdente: vincitore sul 
piano tattico, avendo registrato nel 
complesso un aumento netto in voti ed 
in seggi, visto che il successo PSIUP 
(4 seggi in più) compensa abbondante­
mente la flessione comunista ( 2 seggi 
in meno); perdente sul piano strategi­
co, dovendo misurarsi in un rapporto 
numerico divenuto più svantaggioso 
con una maggioranza, almeno sulla 
carta, largamente autosufficiente. Resta 
minor spazio, a destra ed a sinistra, per 
le sortite di sorpresa, per le conver­
genze assembleari più imprevedibili, 
per le crisi di governo al buio che si 
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rincorrono di scrutinio segreto in scru­
tinio segreto per scomparire nello stes­
so clima d'intrigo in cui erano sorte. 
Insomma, ed è questo il primo aspetto 
positivo, il confronto tra maggioranza 
ed opposizione dovrebbe aver luogo su 
un terreno di maggior chiarezza, do­
vrebbe essere un confronto di program­
mi e di metodi, non di manovre parla­
mentari distruttive e torbide quanto 
oziose. 

Verrebbe fatto di concludere che il 
voto siciliano è stato, tutto sommato, 
un voto di t>aZionalizzazione. La destra 
in costante declino è ora anche fuori 
dal gioco parlamentare; il voto mode­
rato ha preferito riversarsi sul centro 
sinistra, in cui è stata premiata la com­
ponente laico-socialista, meno compro­
messa negli scandali del passato; a si­
nistra, infine, la portesta contro l'evolu­
zione socialdemocratica dei socialisti, ha 
assunto una « figura » politica più pro­
pria attestandosi sul crinale psiuppino 
e privando il PCI di una facile rendita 
elettorale. 

Ma se proviamo ad esaminare questi 

dati elettorali in controluce, cercando 
di capire cioè il tipo di rapporto tr.a 
realtà sociale e classe politica che esprl· 
mono, ecco che molta di quella « razio­
nalizzazione », se non perde del tut~? 
significato, assume però contorni plU 
crudi e si tinge di un colore locale che 
sarebbe difficile considerare come un 
sintomo evolutivo di segno positivo. 

L AURI CELLA 



Il tracollo della destra. Il centro­
sinistra, s'è detto, ha consolidato le 
proprie posizioni, ampliando la propria 
area d'influenza essenzialmente a spese 
della destra. A questo ampliamento a 
destra non ha corrisposto un analogo 
avanzamento sulla frontiera sinistra, che 
a~i si è modificata a vantaggio della 
strustra di opposizione. Il successo del 
centro-sinistra siciliano assume cosl, 
nelle grandi lince, il carattere di una 
stabilizzazione moderata. 

Lo diciamo senza attribuire a que­
sto giudizio un tono di facile disprezzo 
moralistico: il moderatismo è una com­
~~ente stabile del mondo politico me­
rtd1~nale e sarebbe ingenuo intendere 
che !l centro-sinistra debba prescinder­
ne, il punto da chiarire è se il mode­
ratismo sia soltanto la base storico-so­
ciale che il centro-sinistra riesce a coin­
volgere nella sua strategia riformatrice 
? se non costituisca invece il quadro ed 
il confine di questa strategia. 

LA MALFA 

Sarebbe precipitoso, naturalmente, 
far scaturire dai risultati elettorali con­
clusioni cosl drastiche. Il centro-sini­
st.~a ha in realtà emarginato sempre di 
p1u. ~i centri di potere locali e regio­
nali 1 partiti della destra, li ha condotti 
alla disperazione cd al tracollo. Fon­
dati sul rapporto clientelare, questi 
Partiti non potevano avere molto fiato 
~'opposizione, cd ecco che è comin­
ciato lo sgretolamento proprio dalla 
parte che si fondava maggiormente sul 
notabilato, sul favore e sulla corruzione 
spicciola: la polverizzazione dei monar­
~hici, che era un dato acquisito, è stato 
il primo capitolo della crisi della de-
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stra; il secondo capitolo è di oggi ed 
è il tracollo della clientela liberale che 
emigra in massa verso altre sponde alla 
ricerca di una copertura governativa; 
dietro questo declino accelerato cd ecla­
tante della destra dei « galantuomini », 
è proseguito in sordina, lento ma con­
tinuo, il deperimento della destra 
« ideologica »: il M.S.I. è passato da 
177.581 voti delle politiche nell'aprile 
del '63 a 168.850 voti nelle regionali 
del giugno dello stesso anno, per cala­
re ancora a 152.651 voti nelle regionali 
del '67. Il gioco imprevedibile dei resti 
che la legge elettorale determina lo ha 
favorito facendogli guadagnare un seg­
gio malgrado un calo di 25.000 voti e 
di 1,4 punti in percentuale rispetto alle 
regionali precedenti. E' una crisi ma­
scherata ma irreversibile. 

L'emigrazione dei notabili. L'assor­
bimento della destra clientelare presen­
ta dunque due volti: da una parte la 
perdita di peso delle forze più o meno 
apertamente reazionarie non può non 
essere valutata come un fatto positivo, 
dall'altra il modo in cui l'assorbimento 
della destra nell'area del centro sinistra 
s'è verificato riapre un capitolo purtrop­
po mai chiuso nella storia politica del 
mezzogiorno, quello del trasformismo 
dei notabili e della corruzione cliente­
lare. Ed ecco « il colore locale » che si 
sovrappone alla « razionalizzazione » 
del voto dell'll giugno. Come non ve­
dere dietro il recupero senza dubbio 
cospicuo dei socialisti unificati, che han­
no quasi riassorbito quantitativamente 
la scissione, una trasformazione negati­
va del loro elettorato, una volta essen­
zialmente politico, oggi appesantito ed 
inquinato da grosse frange clientelari? 
E come non riconoscere che lo splen­
dido successo repubblicano, frutto di 
una vigorosa campagna moralizzatrice 
e dell'abilissima contestazione lamalfia­
na di tutte le ragioni non poujadistiche 
del liberalismo malagodiano, fatte pro­
prie dal PRI nel quadro moderno della 
politica dei redditi, s'è realizzato in con­
creto con il trasferimento di notabili e 
clientele della bandiera del liberalismo 
confindustriale (e non solo di quello) 
al simbolo dell'edera? Saranno capaci 
i socialisti di riassorbire e controllare 
attraverso le loro strutture di partito 
i nuovi apporti clientelari senza farsene 
corrompere? Riuscirà il PRI , che di 
strutture organizzative possiede in Si­
cilia appena un embrione, a tenere in­
sieme l'inquieto esercito dei suoi nuovi 
notabili senza smentire i propositi di 
austerità moralizzatrice? 

Uno spiraglio verso li futuro. Una 
prima risposta a queste domande è già 
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MACALUSO 

nei fatti: se in Sicilia si vuol essere 
oggi forze di governo non marginali è 
necessario trovare anche un rapporto 
con le zone meno evolute politicamen­
te del paese. E' la scelta di fronte alla 
quale si trovò a suo tempo la DC e 
che tentò poi di forzare ~ttraverso la 
surrogazione dei notabili con l'appa­
rato di partito e dei centri di potere 
regionali. Socialisti e repubblicani si 
trovano ora a dover affrontare, in pro­
porzioni più ridotte, questo stesso pro­
blema. La sola risposta che possono 
tentare è quella di una coraggiosa poli­
tica di riforme capace di cancellare le 
ragioni sociali dell'arretratezza politica 
siciliana. 

E' il centro-sinistra la formula suffi­
ciente per questa politica? 

L'esperienza della legislatura passata 
non può non suggerire una risposta 
scettica a questa domanda, se si consi­
dera che le leggi più qualificanti del 
centro-sinistra passarono in assemblea 
con una maggioranza diversa, di sini­
stra. Ma questa stessa esperienza lascia 
aperta una speranza: che tra la mag­
gioranza di centro-sinistra e l'opposi­
zione di sinistra, l'unica opposizione 
che conti ed abbia dignità politica, si 
stabilisca un contatto dialettico di ve­
rifica delle rispettive asserite volontà 
riformatrici. Non è molto probabilmen­
te, ma è comunque uno spiraglio verso 
il futuro. 

L. G . • 

CoNIGLIO 
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IL CARDINALE RUFFINI 

SICILIA 
Il patrono 

del potenti 

N Òn ho ma i conosciuto il cardinale 
Ernesto Ruffini. Ho però parlato 

una volta con un cappellano militare 
che si professava fedele seguace e am­
miratore dcl porporato di Palermo. 
L'incontro avvenne nell'androne di una 
casa patrizia della capitale siciliana, do­
ve ci aveva costretti un improvviso e 
fastidioso temporale. Non ricordo come, 
dal tempo si passò alla politica. E fu 
subito chiaro che l'ampio riparo non 
avrebbe potuto contenerci entrambi. Il 
prete combattente non aveva peli sulla 
lingua: soltanto uno Stato forte e auto­
ritario come il fascismo avrebbe potuto 
rimettere ordine nel caos e nella sov­
versione di valori che la democrazia 
aveva portato in Italia; l'Europa non 
si sarebbe salvata dalla estrema iattura 
del comunismo se non avesse seguito al 
più presto l'esempio degli unici paesi 
illuminati dalla fede e da un sano senso 
della nazione, la Spagna e il Portogallo. 

l'Incontro con Pacelli. Autoritarismo, 
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oltranzismo, anticomunismo. A questi 
principi il cardinale Ruffini ha ispirato 
tutta la sua vita, dai lontani tempi del 
Rettorato del Pontificio Ateneo Latera­
nense a questi ultimi 22 anni di atti­
vità siciliana, durante i quali la perso­
nalità del presule ha avuto modo di 
esplicarsi con un'ampiezza e una pesan­
tezza senza limiti. Un particolare della 
sua vita ci fornisce una chiave rivela­
trice: la sua partecipazione nel 1934 
ad una missione pontificia al Congresso 
Eucaristico di Buenos Aires, al quale 
era stato inviato come Legato a Latere 
il cardinale Eugenio Pacelli. I due 
uomini ebbero modo di conoscersi e di 
comprendersi. E certamente l'aristocra­
tico distacco e la scarsa partecipazione 
umana del futuro Pio XII trovarono 
una gradita complementarietà negli ar­
dori autoritari e azionistici dell'impul­
sivo Ruffini. Al punto che uno dei primi 
provvedimenti di Papa Pacelli, nel Con­
cistoro del 1946, fu quello di concedere 
la porpora cardinalizia al prelato che 
già da alcuni mesi dava così buona pro­
va di sè nella nuova veste di Arcive­
scovo di Palermo. 

Per chiunque altro il salto da Mo­
dena e dalle esperienze romane a Pa­
lermo avrebbe portato una serie di con­
seguenze abbastanza prevedibili. La vi­
sione della povertà siciliana e le condi­
zioni di sottosviluppo sociale ed eco-

nomico dell'isola avrebbero indotto un 
sacerdote diverso a capire meglio le ori· 
gini del fenomeno, ad avvicinarsi con 
rinnovata umanità ed umiltà al gregge 
affidatogli, a cercare con i siciliani i ri~ 
medi più atti a rimediare alle secolari 
ingiustizie da questi subite. Ruffini, ~n: 
vece, scese in Sicilia con la mentahta 
di un proconsole che non può esser~ 
scalfito dal dubbio, diverso da un viccre 
spagnolo soltanto per una perfetta co­
noscenza dei più moderni mezzi di c<>: 
municazione di massa e degli strumen~ 
che gli avrebbero in breve assicurato il 
controllo assoluto di tutti i centri vitali 
dell'isola. « Non lamento, ma azione • 
fu il motto che il dinamico presule fece 
suo. E divenne fervente autonomista, 
impresario edile in proprio, dentro fino 
al collo in tutti gli affari politici e finan· 
ziari che da Palermo si dipartivano a 
raggiera per tutta la Sicilia. S'intende 
che l'autonomia regionale, cioè un de· 
centramento che trasferiva su Palermo 
gran parte dei poteri già esercitati dai 
ministeri romani, serviva egregiament; 
a un cardinale intelligente e spregiudi· 
cato che voleva estendere il suo potere 
assoluto dal mondo clericale al mondo 
laico. « Ai tempi del buon cardinale 
Lavitrano - afferma Silvio Negro in 
uno scritto del 1958 - i preti di Pa· 
)ermo facevano quel che volevano loro; 
oggi fanno solo quel che vuole Ruffi· 
ni ». Si può aggiungere che non solta~­
to i preti accettavano con silenziosa dt· 
sciplina gli ordini del loro arcivescovo, 
ma anche i Presidenti della Regione, 
gli assessori regionali, i dirigenti della 
D.C., gli amministratori del Comune C: 
della Provincia, i responsabili degli entl 
economici, gli uomini d'affari, i mafio­
si e quanti avevano qualche peso nella 
vita pubblica siciliana. 

Gli ultimi anni. Il periodo di maggio­
re potenza del cardinale Ruffini coinci­
se con il Pontificato di Pio XII, al qua· 
le rimase legato fino alla fine da an~­
che comunanze di scelte e di indirizzi· 
Ma anche dopo, sebbene il suo franco 
autoritarismo mal si confacesse con 
l'eucumenismo giovanneo e con la poli· 
tica di equilibrii di Paolo VI, la sua 
voce continuò ad essere legge per la 
Sicilia e una delle più rappresentative 
dell'ala conservatrice dell'episcopato ita· 
liano. Lo stesso episcopato che lo con· 
trappose al cardinal Roncalli nel Con· 
clave del 1958 e che continuò a soste· 
ncrlo, sia pure in forma più blanda, in 
quello del 196 3. 

Negli ultimi dieci anni, a parte la 
continua e pesante ingerenza nelle vi­
cende.economico-politiche della Sicilia, 
l'estro e la brutale franchezza di Ruffini 
si manifestarono soprattutto in tre oc-



~asioni. La prima risale al 1959, anno 
1~ cui chiese al Sant'Uffizio di pronun· 
oare una nuova scomunica contro i 
c~~tolici che votavano per « quei par· 
titt e quei candidati i quali, quantun· 
que non professino principi in contra­
sto con la dottrina cattolica o addirit· 
tu_ra _si attribuiscano la qualliica di cri· 
sttaru, tuttavia di fatto si uniscono ai 
c?munisti e con la loro azione li favo· 
rtscono •: formula che non salvava 
neanche la sinistra democristiana. La se­

Sonda è ~ lungo viaggio effettuato in 
pagna ~ m Portogallo. Al ritorno dal 

quale. dichiarò ai quatt::o venti che i 
d.ue dittatori della penisola iberica con· 
tinuavano ad essere i campioni europei 
della cristianità e che meritavano il ri· 
spetto di tutto il mondo per il modo 

con il quale avevano definitivamente 
~confitto il comunismo. La terza, infine, 
f Primo governo di centro-sinistra. Che 
0 trovò accanito avversario e tenace 

denigratore. «La vera maggioranza dei 
cattolici - scriveva infatti nel 1962 
f sta coi propri vescovi e sa come sia 
unesta questa elemosina di appoggio 
c~e viene mendicata presso i sociali­
sti ». Naturalmente, il suo parere finl 
per mutare quando si avvide che, al­
meno in quella Sicilia che egli consi­
derava la sua circoscrizione, i socialisti 
non erano rivoluzionari che egli te­
meva. 

GIUSEPPE LOTETA • 
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SINDACATI 
ritorno 

all'anno zero? 

H u nità sindacale: anno zero »: è il 
titolo di un editoriale di Con­

quiste del Lavoro, settimanale della 
CISL, e il testo che segue « documen· 
ta » la diagnosi pessimistica con un 
triplice atto d'accusa, rivolto alla CGIL, 
alla UIL e alle ACLI. La CGIL avreb­
be assunto una posizione « partigiana » 

in occasione dell'intervento americano 
nella zona smilitarizzata del Vietnam; 
la UIL, criticando la CGIL e cercando 
di separare le responsabilità dei sinda­
calisti socialisti, insieme affermandone 
l'impotenza, avrebbe in pratica ripro­
posto la tesi del sindacato di partito; 
le ACLI avrebbero manifestato la loro 
incoerenza, malgrado le ribadite voca­

zioni unitarie. 

I punti del contrasto. Non ci nascon­
diamo che - a prescindere dalla va­
lidità per molti aspetti discutibile dei 
rilievi - il settimanale della CISL ha 
posto l'accento su dei motivi reali di 
divisione. La politica internazionale dei 
sindacati può anche apparire un tema 
provvisoriamente accantonabile quando 
lo si considera in termini organizzativi, 
magari per il dato negativo della scarsa 

incidenza delle varie Centrali interna­
zionali sui comportamenti « nazionali » 
delle singole organizzazioni; ma quan· 
do punti di riferimento sono fatti reali 
e drammatici, come il conflitto del 
Vietnam o quello del Medio Oriente, 
allora i nodi vengono al pettine, per 
l'ovvio motivo che i sindacati non sono 
dei corpi estranei rispetto agli schiera­
menti politici, e non vi è bisogno di 
parlare di strumentalismo o di « cin­
ghia di trasmissione » per riconoscere 
la tendenza a differenti « simpatie ideo­
logiche » degli uni e degli altri. Ma, ciò 
riconosciuto, vale la pena di chiedersi 
se dei nodi artificiosi non si sovrappon­
gano a quelli reali, allorchè si deduce 
di essere ali'« anno zero » del processo 
unitario. La CISL risponde « sl » a 
questo quesito, ma per gli altri, ad 
esempio per la UIL, mentre per quanto 
direttamente la riguarda, evita con cura 
la via costruttiva delle proposte con­
crete, preferendo ripiegare sulla pole­
mica. 

Fare delle proposte concrete signifi. 
ca, a nostro avviso, ricercare le vie per 
una strategia convergente (anche se 
non necessariamente univoca) delle or·. 
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ganizzazioni sindacali dei lavoratori di 
fronte al problema della distensione e 
della pace. Personalmente non trovia­
mo nulla di scandaloso, nulla di stru· 
mentale, nulla di « antiunitario » nel 
fatto che la CGIL chieda la sospensio· 
ne dei bombardamenti nel Vietnam e 
protesti quando si verifichino nuovi 
atti dell'escalation americana. Ci sem· 
bra altresl che, in occasione del con· 
flitto del Medio Oriente - malgrado 
l'indubbia differenziazione di giudizi 
interna alla Confederazione, che non 
poteva non dar luogo -a qualche « sfa­
satura » -. la presa di posizione della 
CGIL del 30 maggio sia stata equili­
brata e obiettiva, tanto è vero che 
tale presa di posizione è stata valutata 
in modo positivo da un giornale come 
l'Avanti!, che ha esplicitamente sotto· 
lineato la sua solidarietà con lo Stato 
d'Israele. Non vogliamo con ciò pre­
costituire nella posizione della CGIL 
un modello di riferimento per tutti; 
comprendiamo e giustifichiamo, al con­

t~ari?•. a~centuaz~oni differenti, magari 
gmdm d1vergent1, da parte di altre or· 
ganizzazioni e non riteniamo per nulla 
certi settori della CGIL immuni da ten­
tazioni strumentali. Ma, poichè nessun 
sindacato plaude ai bombardamenti sul 
Vietnam del Nord e tutti - anche se 
spesso non concordano sulle responsa­
bilità del conflitto - auspicano il ri­
stabilimento della pace nello sventura­
to Paese asiatico; e poichè nessun sin­
dacato desidera nè la distruzione dello 
Stato d'Israele, nè l'umiliazione dei 
Paesi arabi, esistono pure, assieme alle 
divergenze, dei punti di contatto, quan­
tomeno di dialogo: non è forse inte­
resse comune dei lavoratori premere 
per una soluzione pacifica delle contro· 
versie internazionali? 

Forse è anche un problema di « me­
todo», e anche a questo proposito del­
le proposte concrete varrebbero più 
delle polemiche a posteriori. 

Il metodo dell'unità. Premessa di que­
sto discorso è, naturalmente, l'esigen­
za di sgombrare il terreno dai falsi sco­
pi. _Se si va alla ricerca di alibi per 
aggiornare a tempo indeterminato il 
dialogo sull'unità sindacale, è facile tro­
varne, nella politica internazionale e a}. 

trave. E si ha l'impressione - che 
auspichiamo venga smentita dai lavori 
dell'assemblea generale della CISL, in 
corso a Montecatini mentre questo nu­
mero di Astrolabio giunge nelle edicole 
- che la Confederazione diretta dal-
1 'on. Storti non sia immune da questa 
tendenza, anche se non certo in tutte 
le sue componenti. Talune polemiche 
«esterne», nei confronti della CGIL e 

--+ 
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della stessa UIL, pur formalmente le­
gittime, non possono non apparire come 
un tentativo di distrarre l'attenzione da 
una situazione « interna » piuttosto 
tesa, ricorrendo all'artificio di dipinge­
re le altre organizzazioni come imme>­
bili e, quindi, del tutto immature per 
un serio discorso unitario. Che ciò non 
sia esatto per la CGIL, anche grazie 
al concreto impegno della corrente sin­
dacale socialista, è cosa che su Astrola­
bio abbiamo più volte sottolineato. 
Vale invece la pena di osservare che, 
nella stessa UIL, il discorso sul sinda­
c~to socialista è divenuto, da centrale, 
marginale. Potrà sussistere come desi­
derio di alcuni, potrà riproporsi in fu­
turo, qualora il dialogo unitario si are­
nasse nelle secche di reciproche incom­
prensioni; ma, oggi come oggi, voci 
non isolate all'interno della UIL non 
sembrano disposte a scartare a priori 
la carta dell'unità sindacale. Ciò non 
significa, da parte di chi ha sempre 
manifestato la sua netta opposizione al 
sindacalismo di tipo ideologice>-parti­
tico, ritenere che ogni pericolo sia scom­
parso; ma significa prendere atto di 
orientamenti nuovi e registrare come 
un dato positivo che - anche se scarso 
di risultati concreti - il « dialogo » 
fra le Confederazioni qualche traccia 
tuttavia l'ha lasciata, per cui vale la 
pena di non interromperlo prematura­
mente. 

Tracce, questo dialogo, ne ha lascia­
te anche nella CISL, dove una combat­
tiva minoranza non condivide le cautele 
di Storti e chiede, semmai, che il « me­
todo » sia corretto, passando dal collo­
quio fra vertici alla responsabilizzazione 
reale della base sindacale. Le ACLI 
per parte loro, forza esterna ma no~ 
estranea alla CISL, accentuano la loro 
polemica contro la « logica » delle len­
tezze, dei rinvii, delle discussioni « di 
vertice » e chiedono (e per quanto le 
riguarda si propongono) di rilanciare 
vigorosamente la parola d'ordine del­
l'unità sindacale autonoma nei luoghi di 
lavoro. 

Come si confronteranno queste varie 
posizioni a Montecatini? Un consuntivo 
potrà essere tratto a convegno conclu­
so e, per ora, non resta che augurarsi 
che le tendenze all'accantonamento del 
dialogo unitario non prevalgano: per 
non rischiare di condurre il movimento 
sindacale all '« anno zero » del proprio 
prestigio e del proprio potere fra i la­
voratori, in una società in rapida e tu­
multuosa evoluzione e caratterizzata 
dall'affermarsi di forti condizionamenti 
tecnocratici, nella quale il sindacato 
appare un necessario fattore di demo-
crazia. 

GIORGIO LAUZI • 
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la 
e israele 
E' suonata l'ora delle scelte in cui 

si definisce, una volta per tutte, 
la coscienza civile di un uomo: o la 
libertà o la dittatura, o difendere Israe­
le o cedere alla vergogna del nuovo 
razzismo. Qualcuno, su un giornale di 
sinistra democratica, ha sentito il biso­
gno di farci anche una lezione di ge<r 
grafia: « Amesso che si assista a uno 
scontro fra due imperialismi, aprite un 
atlante, e se davvero amate come dite 
la libertà, contate i paesi in cui è possi­
bile protestare a voce e per iscritto, 
criticare i propri governanti, rifiutare il 
ricatto del soprannaturale. E forti di 
questa modesta lezione di geografia, 
fate la vostra scelta ... ». 

Qua la democrazia e là la dittatura, 
che è pur sempre fascismo. Nasser ce>­
me Hitler, e Mao come Mussolini. 
Possibile che la ricchezza di una cul­
tura storicistica raffinata come dovreb­
be essere quella di una sinistra italiana 
che ama richiamarsi a Croce e Omodeo 
si risolva, nel momento dell'urto pas­
sionale, in un semplicismo cosl disar­
mante? Possibile che anche la sinistra 
comunista, che si vanta di aver trovato 
nello storicismo marxista uno strumen­
to d'interpretazione della realtà, s'ab­
bandoni per suo conto ad analisi di una 
grossezza non meno greve? Israele pe­
dina dell'imperialismo, gli israeliani 
hanno vinto una guerra lampo, come 
i tedeschi: dunque sono nazisti; gli 
israeliani usano il napalm, come gli 
americani: dunque sono imperialisti. 
La ragione e il torto si dividono sem­
pre con un taglio netto: da una parte 
l'aggressore imperialista, dall'altra l'ag­
gredito socialista. Importa poco che la 
geografia socialista, come quella atlan­
tica, abbia delle strane zone d'ombra, 
che ci siano, nel campo anticolonialista, 
i reucci feudali, gli sceiccati del petro­
lio asserviti alle Sette Sorelle, le vere 
pedine dell'imperialismo nello scac­
chiere del Medio Oriente; importa 
poco che nel campo della libertà le 
zone d'ombra siano orribili macchie, 
che si chiamino franchismo e salazari­
smo, repressione razzista in Angola e 
oppressione militare in Grecia, che un 
intero continente come il Sud America 
giaccia sotto il tallone di cricche mi­
litari. 

La geografia manichea. Ebbene, noi 
crediamo che la prima opzione in cui 
si realizza la coscienza civile sia il rifiuto 
di questa geografia manichea. Siamo, 
nel Vietnam, per la libertà e per il 
socialismo, e non importa se contro la 

libertà di quel popolo, che storicamen· 
te si concreta nel suo diritto all'auto­
determinazione, si combatta sotto la 
bandiera di un grande paese democr~­
tico. Nel Medio Oriente siamo per il 
diritto di Israele alla vita e dunque 
all'autodifesa. E siccome non amiamo 
il formalismo gesuitico non stiamo a 
domandarci chi ha sparato il primo 
colpo. Se in Vietnam la guerriglia è 
stato lo sbocco fatale di una condizione 
innaturale di divisione che non era 
possibile contestare altrimenti, dal mo­
mento che .Je dittature militari di Sai· 
gon non lasciavano (e non lasciano~ 
altra strada, che senso ha dire che gli 
Stati Uniti sono intervenuti a contra­
stare la violenza? E' la legittimità sto­
rica della guerriglia del Vietcong che 
importa, non la legittimità formale. 
Ma è del pari capzioso il discorso sul-
1' « aggressione israeliana » che si fonda 

MANICHEI 
I 

llBIRAll 
Nasser non è Hitler, né Mao è Mussoll~~ 
Ed Israele non è la pedina dell'irnper n· 
lismo americano. La geografia del rno e­
do socialista, come quella atlantica. P~0 
senta delle strane zone d'ombra che n In 
autorizzano le scelte sicure praticate 

8 
questi ultimi tempi, in direzioni ~PPd511~ dai militanti nei diversi slfftori e 

schieramento di sinistra italiano 

sul fatto, per noi incontestabile, che 
gli israeliani hanno scatenato per prirni 
l'attacco militare. La violenza era co­
minciata prima dell'attacco militare e 
non si trattava, come pure è stato 
scritto con molta disinvoltura, di una 
violenza platonica e verbale, delle « pa· 
role degli arabi » a cui si contrappone· 
vano « i fatti di Israele». Si trattava 
di fatti gravissimi che avevano prec~­
duto e seguito una campagna parassi· 
stica di odio che avrebbe dovuto far 
riflettere sui limiti - non diciamo sul-



la natura - del progressismo arabo. 
Come pensare che Israele accerchiata e 
minacciata, versata ai suoi confini da 
un terrorismo sanguinoso (al quale si 
contrapponevano ritorsioni non meno 
cru~eli), senza concrete garanzie diplo­
~attche sul ritorno alla libera naviga­
z1~ne del golfo di Akaba che dopo la 
chiusura del canale di Suez veniva a 
costituire un altro anello di una peri­
colosa morsa economica, non avrebbe 
fatto valere il proprio potenziale mili­
tare prima che il rapporto di forze di­
ventasse anche su questo piano sfavo­
revole? 

Certo, la guerra è stata poi spaven­
tosa, com'è sempre la guerra, atroce, 
dome comporta la terribile perfezione 
elle armi moderne. Ma chi non crede 

alla mitologia della « bella guerra », 
d_ell'eroismo fulgido e limpido tutto 
risolto nel bel gesto, non macchiato, 
come la realtà impone, di sangue, di 
~rudeltà, di paura, sa che non ha senso 
imputare alla parte vincente le atrocità 
~e) maggior numero di colpi inferti. Se 
1 soldati egiziani sono morti a migliaia 
nel deserto non si può farne carico alla 
supremazia militare dei loro avversari o 
a~ fatto che le divisioni di Dayan, lan­
cfiate in un'offensiva rapidissima, non 
ossero sufficientemente attrezzate di 

medicinali e di acqua e di ripari per il 
caldo del deserto. Sarebbe come chieder 
conto all'Armata Rossa delle centinaia 
d_i migliaia di soldati tedeschi morti as­
siderati nella ritirata sul fronte russo. 
La responsabilità di quelle vittime inno­
c~nti ricade su chi ha voluto una poli­
tica che aveva come rischio continuo, 
se non come sbocco inevitabile, un'av­
ventura militare per la quale mancava 
una preparazione adeguata. 

Il nazionalismo arabo. Tutta la re­
sponsabilità ricade dunque sui regimi 
arabi, regimi fascisti sotto la patina 
socialista? Nasscr è !'Hitler dilettante 
del Medio Oriente? Ecco che lo sche­
ma manicheo rispunta con tutta la sua 
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inadeguatezza a cogliere !l sens.o. della 
complessità dei _rapporti s_tonct. La 
cattiva cultura diventa cattiva propa­
ganda. 

E' davvero cosl difficile poi sent1rs1 
legati alle sorti del popolo ebraico, a 
questo popolo tragico e antico che nella 
grandezza delle idee ha saputo trovare 
la forza per sopportare due millenni di 
persecuzioni e per sopravvivere infine, 
simbolo vivente della dignità umana 
calpestata ma non piegata, all'orrendo 
massacro nazista, è cosl difficile ammi­
rare Israele e le sue grandi realizzazioni 
sociali e democratiche senza nutrire nel 
contempo disprezzo, un disprezzo spes­
so non privo di un inconscio sottofondo 
razzistico, per gli arabi? 

A costo d'apparire legati ad una 
equidistanza ambigua quanto irr~ale, ci 
sforziamo di credere che non sta cosl, 
che la scelta della libertà come valore 
preminente della storia comP?rti anzi­
tutto il dovere della comprensione delle 
ragioni altrui, del continuo confronto 
con le posizioni diverse ed estranee. 
Altrimenti in che cosa una moderna 
concezione della libertà e del socialismo 
sarebbero radicalmente diversi da un 
credo fideistico? Dove comincerebbe 
l'autodifesa dal fanatismo, dalle insidie 
dell'imbottimento dei cervelli che la 
società di massa tende ad esprimere 
sotto mille forme, la capacità critica 
che è la garanzia interiore della libertà? 

Sforziamoci dunque di guardare con 
occhio non velato dalla passione o dal 
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risentimento questo grosso e contrad­
dittorio fenomeno del nazionalismo 
arabo, che con tutti i suoi limiti resta 
pur sempre un movimento che ha solle­
vato milioni di uomini dal giogo colo­
niale, che ha dato la forza agli algerini 
di codurre fino alla vittoria la loro 
splendida Resistenza al colonialismo 
francese, che dà agli egiziani, ai siriani, 
a milioni di altri arabi, per la prima 
volta dopo diversi secoli, la coscienza 
d'essere un popolo e in quanto popolo 
d'avere diritto ad una condizione socia­
le più elevata. Certo, tutto questo non 
è senza ombre: il nazionalismo arabo 
ha dovuto calarsi in una realtà, di arre­
tratezza profonda, di superstizione, di 
fanatismo religioso e ne porta il peso. 

Il problema della pace. Ed ceco l'al­
tro lato della medaglia, quello che una 
larga parte della sinistra italiana s'è 
sforzata per troppo tempo di non guar­
dare. La furibonda campagna antiebrai­
ca di Nasser e del Baath, ancorchè 
essenzialmente verbale (ma le incursioni 
dei commandos israeliani addestrati al 
Cairo e a Damasco erano ben concrete), 
finiva per costituire un dato condizio­
nante per i governi arabi, un dato che 
per essere intriso del più rozzo fana­
tismo era difficilmente manovrabile e 
poteva facilmente traboccare dai confini 
che il calcolo diplomatico s'era illuso 
d'assegnargli. La « distruzione d'Israe­
le » non era uno slogan innocuo, ma 
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una tigre che neanche un equilibrista 
eccezionale come Nasser avrebbe potuto 
cavalcare impunemente. La crisi di 
Akaba, sfuggita dalla mani del presi­
dente egiziano, lo ha dimostrato con 
tragica evidenza. 

Su questa rivista l'analisi delle re­
sponsabilità della guerra del Medio 
Oriente è stata fatta in modo lucido ed 
esemplare da Giampaolo Calchi Novati 
e. Sergio Angeli. Sarebbe difficile ag­
gtungere adesso altri elementi. Le re­
sponsabilità sono molteplici: degli 
arabi anzitutto, che non hanno saputo 
accettare il dato storico della nuova 
nazione ebraica; di Israele che non ha 
fatto un~ sforzo. co:rente e serio per 
ti:n.ta.r~ di .svelenire 1 rapporti coi suoi 
viciru arabi e che anzi ha commesso in 
questo campo errori gravi e carichi di 
conseguenze, più gravi di tutti l'avven­
tura di Suez del '56; delle grandi po­
tenze che hanno sfruttato le lacerazioni 
d;l_ Medio Or!ente ai fini di un gioco 
emico e ster1le di supremazia· dd­
l 'ONU,. infine, che non ha sapu;o tro­
v~re nei .mo?1enti più difficili la capa­
otà mediatrtce necessaria per evitare 
l'assurda guerra. 

Ora il problema della pace sovrasta 
le recriminazioni sulle responsabilità del 
conflitto. Israele ha diritto alla vita 
dun9ue al s?o sviluppo pacifico, dunqu~ 
al 1'l~onosc1mento da p:irte degli stati 
arabi ed alla cessazione del terrorismo 
dunque al libero transito sul canale cÙ 
Suez e sullo stretto di Akaba. Che non 
so_n~ concessioni negoziabili, ma sem­
plici corollari del riconoscimento di 
Israele come dato storico irreversibile. 
Nes~un democratico, nessun uomo di 
coscienza può consentire che queste 
cose velliPnO messe in forse. Ma Israele 
aspetterebbe invano la solidarietà dei 
d.emocratici europei, che in queste set­
~mane è .venuta spontanea e larghis­
s1m~, _al d1 là delle stesse posizioni dei 
part1u, se commettesse l'errore di impo­
stare le trattative su una richiesta di 
ampliamenti territoriali. 

LUIGI GHERSI • 
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BouMEDIENE 

Q u~I _è il bilancio della guerra me­
dionentale dal punto di vista di 

Mosca? Se ne sono stabilite due ver­
sioni nettamente contrastanti. La prima 
poggia senza sfumature sulla « sconfit­
ta» internazionale dell'URSS. Partita 
come s~te~o del mondo arabo; impe­
gnata, s1 dice, a sostenerlo anche mili­
tarmente (per contro si apprende che la 
notte, cui segul l'attacco fulmineo del­
l'aviazione israeliana su quelle arabe, 
Nasser fu svegliato di sorpresa dall'am­
basciatore sovietico, che gl'intimava di 
non .dare i:1izio ad operazioni militari); 
vogliosa di una penetrazione mediter­
ranea che risale ad ambizioni russe seco­
lari, l'URSS si sarebbe giocata in poche 
ore un capitale di aiuti concessioni e 
incoraggiamenti al mondo arabo abban­
donandolo al suo destino nell'ora del 
confronto con I sraele. Conta poco, a 
questo punto, che Mosca sostenga ora 
all'ONU una furiosa battaglia di retro­
guardia diplomatica: alla resa dei conti 
ciò che pesa è il risentimento arabo: 
forse l'inizio di una svolta « cinese »'. 

L'~tra versione è molto più cauta, e 
co~s1dera che, se gli stati arabi più agi­
t~tl hanno perduto la loro guerra, 
1 URSS non ha ancora fallito al suo sco­
po in quanto la sua pre~enza diventa 
~:>ra insostituibile in un regolamento 
internazionale dei problemi del Medio 
Oriente. Si tratterebbe allora per 
l'~SS di re?de~e solo più pesante, 
pm costoso all oce1dente l'onere di avvi­

cinarsi a Mosca, di placarne l'irritazione 
di pagare in certo modo all'URSS 1~ 
s~e~a politica del suo ricupero di pre­
st1g10, dopo la sconfitta dei suoi alleati 
gli stati arabi, che certo stende un'om~ 
bra - anche sulla diplomazia sovietica 
Si spiegherebbe in questo senso sia I~ 

Il BILANCIO 
Dilli GUIRRA 
Una guerra regionale in età piane· 
taria ha fatalmente conseguenze 
p~anetarie. E' questa quell'aggiunta 
dt • peso storico • che la situazione 
mondiale conferisce ora ad Israele: 
questo spiega anche la rottura dei 
paesi comunisti europei con lo 
Stato ebraico. Ma se Israele vorrà 
vin~ere pure la sua battaglia dipl.o· 
mat1ca dovrà astenersi dal • reahz· 
zare • il suo cred ito fino all'ultimo 
angolo di terra occupata durante 

la guerra lampo. 

NASSER E TITO 

rottura dei rapporti diplomatici con 
Israele, _sia la rigidezza con cui, al­
l'ONU, 1 rappresentanti sovietici pre­
tendono la designazione e la condanna 
di Israele come aggressore. 

Una convergenza di tattiche. Imp<>­
stato cosl in modo dilemmatico, l'ap­
prezzamento della posizione sovietica 
dopo il « cessate il fuoco » diventa del 
tutto congetturale, e non vi sarebbe che 
da attendere dagli eventi una verifica 
di ciascuna delle due ipotesi. In realtà, 
mentre come sempre, sul piano della 
pace e della guerra, sono indubbiamente 
i fatti a dare le verifiche accade che le 
due formulazioni, deriv;ndo dalle due 
ideologie - di potenza e di realizza· 



zione mondiale del socialismo - che 
guidano l'azione sovietica anzichè 
psclu~e.rsi, si intreccino: e

1 

pertanto 
an~1s1 della posizione dell'URSS (e 

dell area comunista) risulta assai più 
f0 mplessa, e la previsione meno agevo­
de di quanto lo consenta ciascuna delle 
ue versioni isolate. 

In primo luogo: Mosca voleva e 
~ole davvero la umiliazione definitiva 
1 Israele? E' quasi certo che non la 

voleva: non certo la distruzione dello 
stato d'Israele: cosl esso, come si tro­
'Vava lo stato d'Israele copriva infatti, 
per ~fosca, una funzione calcolata, che 
un disastro militare avrebbe logicamen­
l~ annullato. « Cadendo Israele, scrive 

conomist, sarebbe venuto meno 
rr gl'interessi di Mosca) un focolaio 

1 contesa fra arabi e americani; si sa­
rebbe determinato in Europa occiden­
tale un tumulto di opinione pubblica 
che avrebbe investito i partiti comuni­
sf t: senza contare che, se Israele avesse 
dato segni di naufragio, gli Stati Uniti 
avrebbero dovuto per forza interveni-
r E , , 
e i.. ' dunque probabile, seguendo 

questa interpretazione, che i sovietici 
volessero un inasprimento di tensione 
ne) Medio Oriente, da palliare poi con 
una difficile trattativa, cosl da ottenere, 
se possibile, un conpenso nel Vietnam: 
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HARICH: prigionieri egiziani 

sia di prestigio per l'URSS nei con­
fronti della Cina; sia di vero e proprio 
inizio di descalation dei raids americani 
su Hanoi. Aggiungeremmo che non ci 
pare neanche probabile che Mosca ab­
bia divisato questo ordi~no a freddo, 
bensl che abbia cercato il modo di uti­
lizzare a fini di politica planetaria un 
contrasto regionale che negli ultimi tre 
mesi si era accentuato indipendente­
mente dai suoi buoni o cattivi uffid. 
Che Mosca però non abbia mai avuto in 
mente di dilatare il conflitto sino ad una 
posizione frontale di guerra con gli 
USA, è dimostrato non solo dal ra­
gionamento dell'Economist, che ci 
sembra accettabile, ma dai fatti che 
sono seguiti. L'aiuto sovietico è man­
cato ai paesi arabi quanto quello ame­
ricano ad Israele: c'è una simmetria 
di atteggiamenti che non fa pensare a 
una esplicita concertazione, ma ad una 
convergenza di tattiche imposta dal 
contesto stesso della diarchia mondiale 
di Mosca e Washington. Anche se gli 
stati arabi chiedevano, e Israele sostan­
zialmente respingeva (per un calcolo di 
trattativa futura da accendere con gli 
arabi senza interferenze internazionali) 
l'aiuto dell'alleato protettore. 

Nondimeno è indubbio che Mosca ha 
negli ultimi anni non solo foraggiato 

militarmente soprattutto Siria e RAU; 
ma che è venuta elaborando una giusti­
ficazione ideologica della sua presenza 
nel Medio Oriente (in ispecial modo, 
della sua assistenza alla RAU, ancor 

· più che del suo appoggio alla Siria, ab­
bastanza naturalmente spiegabile con 
una più diretta affinità di classe politica 
e un più diretto interesse strategico), 
che per l'attuale « distacco » dalle sorti 
militari arabe sembra vulnerata o al­
meno compromessa. 

La piattaforma URSS - paesi arabi . 
Per anni, come è noto, l'approccio so­
vietico ai paesi arabi si era presentato 
difficile. Mosca fu anzi, all'inizio, pa­
trona della nascita dello stato di Israele. 
Quando s'iniziò l'accostamento alla 
RAU (dopo l'enorme stolidità commes­
sa da Foster Dulles, di denunciare la 
promessa di finanziamento della diga 
di Assuan), si dovette esaminare a lun­
go la questione di fondo: i paesi arabi 
erano paesi socialisti? La RAU in par· 
ticolare era definibile come tale? E' 
noto che su questo piano le conclu­
sioni sovietiche non hanno mai com­
baciato con quelle di Nasser. Mosca 
(per bocca di Krusciov, ma anche di 
Kossighin) ha sempre riprovato che in 
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la 
e israele 
Egitto la componente nazionalistica 
(anche se filtrata dal panarabismo) pri­
meggiasse su quella classista; ha sempre 
rammentato che l'elevazione anticolo­
nialistica o si fa attraverso e con la 
partecipazione direttiva dei lavoratori e 
dei loro partiti, o non ha propriamente 
interesse socialista. Nasser ha per con­
tro sempre contestato <>ia il magistero 
di Mosca ("non vogliamo accordarci ad 
un tipo di imperialismo per liberarci 
da un altro") specialmente per due 
temi della ideologia marxiana: l'ateismo 
e la dittatura del proletariato. Tra que­
ste due diversioni ideologiche, si è però 
infine interposta una piattaforma di al­
leanza, fondata sulla diagnosi sovietica 
che l'azione di autonomia dei paesi ex 
coloniali, anche se non propriamente 
socialista, è obbiettivamente di libera­
zione e di detrimento rispetto alla sfera 
capitalistica. Su questa base, Mosca ha 
trovato una giustificazione (non priva 
di riserve, ma egualmente operante) per 
presentarsi come lo scudo internazio­
nale degli stati arabi in posizione di 
rivoluzione nazionalistica e sociale. 

munista, resistenze meno schematiche, 
che Mosca ha dovuto superare. La re­
visione dei rapporti commerciali con 
Israele è, intanto, in corso pure con 
l'Ungheria. In Polonia poi il rapporto 
con Israele è estremamente complesso. 
Non solo questa volta, o non certo 
principalmente, perchè anche Varsavia 
attendeva l'occasione di un rafforzamen­
to dei rapporti economici con Te! Aviv; 
ma perchè i polacchi hanno, verso il 
mondo israelitico una falsa coscienza, 
in quanto, se è vero che si sono tro­
vati associati e mescohti ai « loro » 
ebrei durante la guerra e la persecuzio­
ne nazista, è incancellabile che il go. 
verno contro cui marciò Hitler era, in 
Polonia, un governo antisemita; e che 
l'antisemitismo polacco fu allora il pro­
logo indubbiamente roseo, quanto a 
spirito persecutorio, in confronto al 
nazismo; ma non tale da cancellarvi con 
un'ipocrita colpo di spugna - di quel­
la prova selvaggia che doveva poi chia­
marsi « soluzione finale » . Per queste 
ragioni il sentimento polacco non può 
dunque essere oggi nè antiebraico nè 

Koss1cmw, BREZNEV, PoncoRNr 

E' pensabile che proprio per questa 
ragione le ultime prese di posizione 
(rottura con Israele proclamata da una 
conferenza dei governi comunisti euro­
pei) abbia proprio lo scopo di riaffer­
mare e ristabilizzare l'impegno « socia­
lista » dell'URSS nei confronti di al­
cuni almeno fra i paesi arabi. Forse 
questa nuova « esposizione » del car­
tello degli stati socialisti non è stata 
del tutto semplice. Lasciamo da parte 
il « senza di noi » della Romania. Era 
scontato per due ragioni: per l'inte­
resse, che Bucarest non tralascia di 
riesprimere, della sua autonomia; e per 
la ragione molto specifica della recente 
operazione diplomatica che ha elevato 
da due a venti milioni cli dollari l'en­
tità dell'intercambio fra Tel Aviv e la 
Romania. Ma esistono, nel campo co-
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antisraeliano: ci sarà dunque voluta, da 
parte di Mosca, una qualche sollecita­
zione. 

L'avallo jugoslavo. La rottura con 
Israele dei governi comunisti europei 
dimostra dunque che Mosca non può 
che impostare la ricostruzione di una 
base di tutela e di assistenza verso i 
paesi arabi che mediante una riafferma­
zione « socialista ». Non solo: proprio 
per avere dato una patente socialista 
(che è ideologicamente un vero e pro­
prio « surclassamento » ideologico) alla 
RAU mentre questa, insieme all'India 
e alla Jugoslavia, ha sempre badato a 
mantenersi entro il raggruppamento 
disallineato del Terzo mondo piuttosto 
che accodarsi a quello dell'era sociali­
sta, Mosca aveva bisogno di uno speci-

fico avallo, tratto dal campo di Nasse~. 
Questo avallo è venuto da Tito, ed e 
stato seguito dalla missione di Koka Po­
povic al Cairo. Chi dipinge Nasser 
come un bandito, può ovviamente f?r· 
nire, di questa serie di accorgimenti e 
mediazioni, una spiegazione del tutt? 
diversa dalla nostra e definire i mov1· 
menti qui rammentati come un rabber· 
ciamento dovuto unicamente alla « ra· 
gione pragmatica » (prendo a prestito 
un'espressione realpolitica dal collega 
Ronchey della Stampa), più vo~g~r­
mente chiamata, in questo caso, pohucs 
della carota. Ma sarebbe, al solito, ma· 
!accorto dimenticare che la politica so­
vietica è pur sempre fortemente ideolo­
gizzata, e che nel mondo arabo conta 
invece come una componente non s~a· 
dicabile, la possibilità di una traduz1l 
ne in immagini delle decisioni e del J 
alleanze politiche, il che comporta ~ · 
tres} (come rammenta il Times Jll 

una corrispondenza di Charles Douglacll 
Home) la recettività o il ripudio 
determinate propagande. Cosl ci pare 
significativo aggiungere che alla futura 
assistenza sovietica al mondo arabo era 
divenuto indispensabile, oltre all'avall? 
jugoslavo, anche quello indiano. La d1· 
chiarazione filonasseriana della signora 
Gandhi, del 12 u.s., contribuisce a rico­
struire quella legittimazione di u~ 
cooperazione fra terzo mondo « s~1a: 
lista » e area comunista, su cui si. e 
fondato sinora l'incoraggiamento sov1e· 
tico alle popolazioni arabe. Non dimen· 
tichiamo che l'URSS, se è stata in que· 
ste settimane cosl tesa e insieme cosl 
cauta, lo deve forse alla difficoltà 
obbiettiva della situazione, ma anche 
alla posta improvvisamente ingigantita 
della scommessa. Supponiamo che l'I~· 
dia ad un tratto avesse ceduto ai r1· 



chiami sempre più pressanti dell'Occi­
dente, o che la Jugoslavia avesse mar­
cato la propria assenza alla riunione dei 
comunisti europei: tutto il discorso dei 
futuri rapporti fra URS e mondo arabo 
adrebbe .Perduto la sua attendibilità_; 
a esso invece, pur fragilmente, puo 
essere eventualmente ritessuto. 

Un anticipo sulla Cina. Naturalmen­
te, perchè ciò sia possibile ai fini di 
una leadership della diplomazia sovieti­
ca, occorre intanto una certa ristabiliz­z . 
, azi?ne del mondo arabo. E qui nulla 
e sinora garantito. La Giordania non 
~uò che chiedere aiuti a tutti i paesi 

e! ~erzo mondo, dell'area capitalistica 
e. ~h quella comunistica. Nasser, la 
Siria stessa, possono esitare fra l'URSS 
e la Cina, che alla vigilia gli aveva fat­
to pervenire tutto il grano acquistato 
lr sè in Australia, e il giorno dopo 
a sconfitta gli ha inviato, come un 

garofano rosso dieci milioni di dol· I . . 
ari. Sono gocce nel mare, ma danno 
u~~ qualche consistenza ad un appoggio 
Cn~ altrimenti resterebbe solo predica­
torio, e che ha però il pregio di medi­
care una ferita e di compensarla con 
~n ~alsamo .che piace a Nasser, quello 
. el.I attesa di un nuovo round. Occorre, 
Infine, che si profili davvero una trat­
tativa nella quale interferisca l'ONU, 
e . d. l d' ~utn 1 e grandi potenze che ne con-

utRztonano l'azione e che sono, appunto, 
SS e USA. 

Ora, a questo proposito niente è 
ancora certo. Israele preferisce la trat­
t t' a iva diretta, perchè sa che con essa 
~~~.essere superato lo statu quo della 
~giha. Nel confronto isolato tra vin­

c~tore e vinti, il primo può imporre ili se~ondi quelle modifiche territoriali 
CUI. certamente gli sta venendo un 

nuovo appetito (giustificato, a nostro 
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avviso, per quanto riguarda le garan· 
zie dei transiti marittimi e della si­
curezza delle frontiere, oltre al rico­
noscimento statuale; tutto da discute­
re, invece, se davvero le cose si avvias­
sero lungo la pretesa di un ingrandi­
mento di potenza territoriale). Il ri­
schio di Israele, come è stato ormai 
detto più volte, è, invece che, nella 
combinazione fra i grandi che rendes­
se possibile 1'intervento dell'ONU, si 
verificasse una Yalta del Medio Orien­
te che non solo lascerebbe Israele sen­
za1 frutti politici della vittoria, ma nep­
pure risolverebbe, probabilmente, il 
problema base, che è quello di una 
maturazione democratica dello svilup· 
po arabo. E qui diventa discutibile se 
l'URSS possa davvero offrire oltre una 
tutela di grande potenza, l'indicazione 
di una via di rinascita. 

Quanto più le si rende necessario, 
attraverso la tensione, un approccio 
agi! Stati Uniti, tanto più arduo le 
diverrà poi intervenire, anche indiret­
tamente e a lungo termine, nelle zone 
arabe dove tale sviluppo non è neppu­
re iniziato, come ad esempio nell'Ara· 
bia saudita. A rigore, il vero problema 
dell'URSS rispetto al Medio Oriente 
non è oggi quello di riarmare l'Egitto 
per un'altra avventura, quanto di pren­
dere un anticipo concreto sulla Cina, 
nella guida ideologica della liquidazio­
ne del neocolonialismo nei paesi del 
petrolio. Da questo punto di vista i 
sovietici hanno ancora da decidere, mi 
pare, le forme di un nuovo movimen­
to strategico, che tenga conto dei fat­
tori nazionalistici, già precedentemen­
te temuti ma non condizionati - e che 
nello stesso tempo non si risolvano, 
per opportunità, in un contratto d'in­
fluenza con gli Stati Uniti: dopo di che 
gli stati -arabi tornerebbero forse ad 
una condizione addirittura meno con­
sapevole o meno desta che alla vigilia 
dell'inutile e insensato conflitto con 
Israele. 

Il credito di Israele. Nell'atteggia­
mento sovietico resta peraltro da con­
siderare un altro aspetto, che esce si­
curamente deteriorato dalla sconfitta 
araba: il Vietnam. Sembra che l'ipote­
si, secondo la quale Mosca intendesse 
aprire un secondo fronte diplomatico 
nel Medio Oriente per alleggerire quel­
lo del Vietnam; non fosse priva di sen­
so. Se era davvero una opzione della 
diplomazia sovietica, essa è stata tutta· 
via frustrata da due eventi. Il primo 
è che Israele non ha atteso inerte che 

il fronte diplomatico marcisse a suo 
danno, ma ha interotto questo corso 
con la decisione dell'attacco aereo sui 
campi avversari, e la preventiva distru­
zione dcl loro potenziale. Cancellata 
così la fase della frizione diplomatica 
e aperta quella della guerra regionale, 
restava all'URSS un'altra attesa possi­
bile: che la guerra divenisse una ope­
razione lunga, di usura, durante la qua­
le si effettuasse il dibattito circa il 
contrappeso nel Vietnam. Ma Israele, 
come è noto, ha lavorato oltremodo ef­
ficacemente a vantaggio degLi Stati Uni­
ti. Ogni passo vittorioso della guerra 
dei quattro giorni toglieva all'URSS 
una possibilità di invocare un nego­
ziato compensativo. Alla fine, dinanzi 
al problema del Vietnam, non resta 
all'URSS che rinunziare alla trattativa 
globale con gli USA, poichè questi, ov­
viamente, non hanno affatto bisogno 
di farle quelle concessioni, che sareb­
bero state naturali se avessero dovuto 
pagare un prezzo della loro neutralità 
verso Israele. 

Resta comunque il fatto che, mentre 
è vero che la freddezza rinata fra USA 
e URSS ha reso possibile la imponde­
rata iniziativa nasseriana e siriana di 
soffocamento di Israele, dalla replica 
che questo ha saputo esibire deriva 
che il Vietnam non è un campo sul 
quale nè l'URSS nè il Terzo mondo 
ricavino ora una ripercussione utile. 
Ne deriva che se da un lato Mosca do­
vrà, prima o poi, lasciarsi abbordare 
dagli Stati Uniti per Ia pacificazione 
del Medio Oriente, il riequilibrio di 
siffatta concessione dovrà trovarsi in un 
inasprimento della tensione USA-URSS 
a proposito del Vietnam, e in una ul­
teriore dilazione del corso diplomati­
co della coesistenza. Mosca, di certo, 
non può più essere estromessa dal 
Medio Oriente - ma mentre non le 
è di tutto riposo risalire la china della 
delusione che ha inferto al mondo 
arabo, la partita si chiude con un ag­
gravamento del passivo nel Vietnam. 
Come si vede, una guerra regionale in 
età planetaria ha fatalmente conseguen­
ze planetarie. E' questa quell'aggiunta 
di «peso storico » che la situazione 
mondiale ha conferito, in questi gior­
ni, a Israele. Non a torto la più pon­
derata stampa mondiale, dal Monde 
al Guard;an e all'Economist, ha ragio-. 
ne di raccomandarsi di astenersi dal 
« realizzare » il suo credito sino ali 'ul­
timo angolo di terra occupata durante 
la guerra lampo. 
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"S ono Tahar Bakri. Sto be.ne. Sa-
luto tutta la mia famiglia ». Il 

giovane prigioniero mi affida il messag­
gio scritto in arabo su nn foglio spie­
gazzato del mio taccuino. Comincia 
cosl l'intervista con il sottotenente si­
riano catturato dai commandos della 
T sahal nelle montagne che sovrasta­
no Tiberiade, in questo ultimo esaspe­
rati riaccendersi del conflitto arabo­
israeliano edizione '67. Tahar Bakri, 22 
anni, sottotenente, da Aleppo. Mi guar­
da negli occhi con orgogliosa franchez­
za, anche se nel suo sguardo posso co­
gliere, a sprazzi, tracce di apprensione, 
quasi di paura. Questa guerra esplosa 
sulle radici di un antico rancore, può 
provocare anche nel vinto più fanatico, 
attimi di incontenibile timore. Il siria­
no parla arabo, io italiano, un colon­
nello di Haifa, nato al Cairo, funge 
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da interprete. Poche domande e poche 
risposte. Intorno a noi il rumore della 
guerra ha ancora un ritmo incalzante. 
« Non sarebbe logico adottare un mo­
dus vivendi che permetta ad arabi ed 
ebrei di vivere in pace? ». La risposta 
mi giunge secca. Quattro parole. «Ci 
sono i profughi ». « A me sembra che 
Israele abbia proposto qualcosa in pro­
posito. Si sia cioè offerto di aiutare i 
rifugiati a trovare una sistemazione in 
paesi come il Canada o l'Australia». 
Questa volta le parole che escono dalle 
labbra del sottotenente hanno un sa­
pore amaro, quasi di rimprovero. « Se 
prendono la tua casa vorresti vivere in 
un'altra? ». E ancora poche domande. 
Si parla dell'OOSS, della RAU, dell'av­
venire della Siria ora che la guerra è 
perduta. « I russi avevano detto che 
sarebbero stati al nostro fianco, ma ci 

hanno abbandonato. lo non mi Edo 
più ... L'unione tra noi e la RAU ci sai· 
va da qualsiasi sconfitta ». Dice quest1 
parole quasi urlando per superare 1 

rumore secco dei colpi di mortaio eh: 
esplodono a poche centinaia di m~t~ 
da noi. Non abbiamo tempo di dirCl 
altre cose, il reparto israeliano sta per 
attaccare. Stringo la mano a Taha! 
augurandogli buona fortuna. 

E' la mattina del 10 giugno. Mi tro­
vo in terra di Siria, sull'altopiano e~ 
sovrasta l'ampio specchio d'acqua di 'fi· 
beriade e i kibbutzim Mahanatm, ~ 
vot-Abachan e Gonnen, scacchiere 
rettangoli verdi come lo sono le terf 
coltivate con amore antico, e picco e 
case bianche, uguali l'una all'altra, qu~· 
si a sottolineare nella loro monoto0111 

architettonica l'esasperato e primitivo 
comunitarismo dell'uomo del kibbutz. 
E sulla montagna il colore bruciato 
della terra sterile, punteggiato da mas­
si di una roccia polverosa e friabile che 
quassù domina interamente il paesa~ 
gio. Un salto di mondi dal « giù » 
«su »; come passare bruscamente, cr 
un solo battito di ciglia, da una 1• 

mensione della vita vegetale ad un'al· 



tra completamente opposta. Eppure la 
~ealtà umana che popola queste terre 
e la medesima. La stessa aggressività, 
lo stesso rancore represso che periodi­
cament~ esplode in odio, la stessa vio­
~za. Siriani e israeliani, arabi ed ebrei. 

e ~manità ugualmente condizionate 
d~ mito del « tutta la ragione è dalla 
mia parte •. Quasi un ritorno assurdo, 
specie per il popolo d'Israele, del pa­
gano « Gott mit uns ,. germanico. 

Rip~ende la battaglia. In questa fet­
fa di Galilea ho vissuto due giorni d'in­
~rno. Il 9 e il 10 giugno. Un bilancio f P_aure, di eccitazione e infine l'assue-
ars1 del mio io cosciente alla violenza 

che mi ha circondato p~r circa qua­
rantott'ore. Ho vissuto questa veloce e 
sanguinosa guerra « dal vero », nella 
Punta più avanzata dell'attacco israelia-

sn?. contro le brulle montagne della 
ma. 

d Tu_tto comincia sabato all'alba, quan-
o gli uomini, i « centurion i. e i « mi­

r~ge » della Tsaha/ (l'esercito d'Israele) 
sh lancia all'assalto dei bunker siriani 
d e sovrastano la vallata di Tiberia-

e. Un'azione improvvisa e violenta, 
con una montagna conquistata, metro 
su metro, sempre più rabbiosamente, 
•.a, bout de sou//le ,., con il fiato corto, 
cioe. E' quasi una sorpresa, A Tel Aviv, f0 P<> la definitiva conquista di Gerusa­
e~1?1e e la totale rottura del fronte 

egiziano nel Sinai si aveva infatti l'im­
~essione che tut~o fosse ormai in fase 

raffreddamento. La diplomazia stava 
per prendere il posto dei mitra. Almeno 
c?s~ sembrava. La popolazione della cit­
ta israeliana riprendeva a sorridere e 
ad arrostirsi in riva al Mediterraneo sot­
to il sole di questo caldo giugno. « Nas-

S:r. accetta il cessate il fuoco » ... « La 
tria segue l'esempio egiziano » ... « Il 

dostro esercito s'è aperto ormai la stra-
a fino a Suez e Sharm el Sheik » dice­

\lano i titoli dei giornali d'Israele. Nes­
~ln· indizio evidente lasciava prevedere 
1 \71olento riacutizzarsi del fronte nord. 

Sull'auto che trasporta me ed alcuni 
dolleghi italiani verso Tiberiade, il bion-

0 tenente del Military Press 01/ice 
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che ci accompagna, risponde con paca­
ta cortesia alle nostre pressanti doman­
de. « Potremo vedere qualcosa stavo!· 
ta? Riusciremo a raggiungere la fron­
tiera siriana? ». La risposta pronun­
ciata con un sorriso a mezza bocca ha 
un suo sapore sibillino, a dir poco, che 
ci lascia perplessi. Nessuno se l'aspet­
tava e nessuno sa come =nterpretarla 
nel suo senso vero. « State tranquilli 
- dice il tenente - forse stasera po­
trete vedere anche Damasco». E' il 
primo sintomo che qualcosa di nuovo 
sta per accadere. Poi, superata Haifa, 
incrociamo il lungo serpente giallo del­
!' autocolonna militare. Ford e soldati 
coperti ancora della secca sabbia del Si­
nai. Bandiere egiziane ostentate come 

trofei. Carri armati « centurion ,. e 
« supersherman ». Nella fiancata di uno 
c'è scritto con vernice rossa: « Haifa­
Cairo Express ». Tornano dalla veloce 
e sanguinosa corsa verso Suez. Si di­
rigono alla volta di Tiberiade. Le paro­
le del tenente cominciano ad avere un 
senso preciso. « Allora non è tutto fi­
nito, s'è aperto il fronte siriano? ». 
« Ufficialmente tutto è calmo nella no­
stra frontiera nord, solo qualche colpo 
di cannone siriano verso i nostri kib­
butzim. Ufficiosamente posso dirvi, pe­
rò, che sta per scattare l'attacco della 
Tsahal ». «Ma la Siria non ha accet­
tato il cessate il fuoco? ». « Sono solo 
parole. Con Damasco vogliamo finirla 
una volta per tutte. Dopo aver messo 
in ginocdùo Nasser, ora è la volta dei 
suoi alleati siriani ». Mentre si svolge 
questo significativo dialogo, Radio Tel 
Aviv emette uno dei tanti bollettini che 
hanno costellato queste calde giornate 
di guerra. Non un accenno a ciò che 
sta per accadere sulle sponde dcl lago 
di Tiberiade. Questo conflitto che si è 
bruciato in sei giorni attraverso attac­
chi improvvisi e violenti sta per riac­
cendersi in maniera semi-clandestina, 
dietro la facciata rassicurante dei comu· 
nicati ufficiali che parlano già con un 
tono da dopoguerra. 

Il fronte Nord. Sabato 10 giugno. Sono 
le sette del mattino. Giungiamo nei 

pressi del villaggio israeliano di Sde 
Eliezer. Batterie della Tsahal sparano 
in direzione della montagna siriana. Un 
colpo, un altro colpo, un altro ancora, 
con un ritmo monotono. Visto da qui, 
l'attacco contro la Siria sembra con­
dotto senza rabbia. Dieci cannoni da 
155 mm, su un largo spiazzo di terra 
rossa battuta, una delle tante ferite 
che la guerra ha aperto nella verde 
terra d'Israele. Siamo ormai a quattro 
chilometri dalla linea di confine. 

« Shalom ». I soldati ci vengono in­
contro salutandoci con l'antica parola 
ebraica. Si radunano intorno a noi, vo­
gliono tutti parlare e farsi fotografare, 
sorridenti, con in viso l'orgogliosa sicu­
rezza di chi si sente più forte dell'av­
versario. La rapida vittoria contro un 
Nasser che probabilmente non credeva 
alla guerra ha rincrudito nei soldati che 
incontro, quel «complesso del '56 », 
un misto di orgoglio, di aggressività e 
di pericoloso sciovinismo nascente, che 
mi si era appiccicato addosso, fastidio­
samente, durante i miei primi contatti 
con la gente israeliana nei giorni pre­
cedenti l'improvviso attacco della 
Tsahal. 

Quando ancora, infatti, il governo di 
Levi Eshkol, per cercare di risolvere 
e di contenere l'escalation della crisi 
mediorientale, tentava di inserire la 
propria risposta alla preoccupante stret­
ta araba nei canali della diplomazia in­
ternazionale, dimostrando cos} di voler 
stare in fin dei conti negli stessi .Jimiti 
politici del gioco di Nasser, la gente 
che incontravo nelle assolate strade di 
Te! Aviv mi esprimeva senza mezzi 
termini tutto il proprio dissenso. 

« Dov'è il fronte? ». « Più avanti, 
ancora più avanti». Mi si risponde sem­
pre cosL Sembra impossibile riuscire a 
raggiungere i cunei avanzati dell'offen­
siva israeliana. Sempre più avanti. Sal­
tando da una camionetta all'altra, da un 
rumoroso Ford con la sabbia del Sinai 
ancora appiccicata addosso ad uno Che­
vrolet con le ruote ancora rosse della 
terra giordana. Alle 9 ,30 riesco ad en­
trare in territorio siriano attraverso 
una ripida mulattiera. Davanti e die­
tro il camion che mi ospita si snoda 
una colonna di automezzi che sembra 
infinita. Procediamo a sobbalzi. Il sol­
dato che mi è accanto, e che mi offre 
una scatoletta di carne in scatola, parla 
spagnolo. Gli chiedo quale piega abbia 
preso l'offensiva. «Es mas duro que en 
Sinai, los sirianos no se aparecen a los 
soldados de Nasser ». La colonna pro­
cede piano. 

Una squadra di commandos in tuta 
mimetica ci supera. Polvere e sole at­
traverso una montagna bruciata dalla 
sete e dai crateri delle bombe che si 
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presentano sempre più spesso davanti ai 
miei occhi. Vedo i primi morri. Ai lati 
della pista, accanto ad una camionetta 
carbonizzata. Sono due soldati siriani 
coperti con teli militari e con gli elmet­
ti accanto piantati su due baionette. Da 
questo momento ne vedrò parecchi. 
Non cosl composti. Ma nelle pose più 
strane. Contorti. O nella posizione fe­
tale dei carbonizzati. Oltre al cupo rim­
bombo del cannone che mi segue da 
molti chilometri, ora percepisco anche 
il crepitare secco della mitragliatrice. Il 
fronte si avvicina. 

Morire per Damasco. Comincia una 
lunga sosta un questa zona presa di 
mira dai cannoni siriani (a poche cen­
tinaia di metri da noi opera una bat­
teria della T sahat). « Attento qui spa­
rano» mi avverte un soldato. Un sibilo 
e mi butto a terra, dietro un avvalla­
mento del terreno. Un altro urlo miago­
lante e ancora un salto nel mio prov­
visorio rifugio. Il proiettile cade ad 
appena venti metri a monte. Una piog­
gia di terra mi cade addosso. Le gra­
nate esplodono vicino a noi. Arrivano 
con una monotonia esasperante che lo­
gora i nervi. Uno scoppio secco pre­
ceduto dal sibilo del proiettile. Uno 
ogni quarto d'ora, mi sembra (cinque 
minuti molto approssimativi che sono 
forse soltanto nel mio ricordo. In guer­
ra la dimensione del tempo si stringe 
e si allarga a seconda che ci si trovi 
immersi nell'eccitazione di un attacco 
o si subisca invece un'attesa sottoli­
neata da colpi di cannone). Uno ogni 
quarto d'ora, ma potrebbe essere anche 
uno ogni cinque minuti. Il sibilo che 
mi giunge addosso e il salto nella buca 
più vicina. Questo all'inizio. Poi ci si 
fa l'orecchio e si riesce a capire quando 
il colpo cadrà vicino o esploderà al di 
là del limite di pericolo. Lo si intuisce 
quasi istintivamente e istintivamente si 
reagisce. O ci si butta giù o si resta 
in piedi con solo i nervi tesi. 

Alle 14 si riparte. Verso la prima 
linea. Il soldato che parla spagnolo mi 
offre una sigaretta siriana. « Muchos 
muertos » mi dice. «Siriani? » chiedo 
io. « Siriani e israeliani » mi risponde 
« muchos muertos ». Lungo la strada 
si avverte la puzza di cadavere. Sono 
molte ore, ormai, che sono Il a pu­
trefarsi sotto un sole che scotta. Un sol­
dato si sporge dal camion e vomita. E' 
un ebreo biondo, dalla faccia larga, di 
origine rumena. Lo vedrò morire più 
tardi ad appena trenta metri da me. 

Sono giunto. Ora Damasco è ad aE­
pena 40 chilometri. E' l'ultima resi­
stenza siriana che sibil:i al di sopra 
della mia buca. 

ITALO TONI • 

NEW YORK: sfila l'american legion 

USA 
pericolo 

per le colombe 

N eppure gli Stati Uniti sono usciti 
dal conflitto del Medio Oriente 

col prestigio intatto. Non solo hanno 
offerto al mondo europeo la verifica 
della tesi gollista, che essi sono pronti, 
anche contro impegni formali, a non 
intervenire pur di non allargare i con­
fini di una tensione regionale. Già ora• 
la stampa tedesca, ad esempio la W elt, 
si domanda se, dopo tutto, la rottura 
della Francia verso il campo atlantico 
non abbia una motivazione in qualche 
modo fondata. Ma, lasciando a se stes­
so Israele, gli Stati Uniti hanno anche 
giustificato la risoluzione di quel go­
verno di non accettare intermediari di 
sorta (a incominciare dall'ONU) nella 
trattativa se questo non è un vantaggio 
per gli americani, bisogna aggiungere 
che i rapporti arabi verso gli USA si 
sono fatti ulteriormente difficili. E co­
me l'URSS, per ricuperare l'ascendente 
sugli arabi, cerca di far apparire sem­
pre più irreparabile la sua rottura con 
Israele, cosl la diplomazia americana, 
perchè tale non diventi poi la sua con 
il Cairo o con Damasco, insiste a dire 
che è impegnata a far rispettare l'inte­
grità territoriale di « tutte le nazioni » 
del Medio Oriente. 

Bisogna tuttavia ammettere che nella 
misura in cui, larvatamente come go-

verno ed esplicitamente come op~nion~ 
pubblica, gli Stati Uniti sono runast~ 
come un'ombra al fianco di Israele, esst 
hanno sortito, da questa avventura., U!1 
minore svantaggio dell'Unione Sovtetlj 
ca. Ma c'è poi un aspetto di fondo, ne 
quale Johnson esce rafforzato dalla ~ua 
neutralità, ed è il problema del V1et­
nam. 

Il gioco delle parti . A questo propo­
sito conviene tenere conto soprattutt? 
del modo in cui si sono mosse, nei ~· 
guardi del Medio Oriente, le forze pali· 
tiche americane. Giacchè qui è avve· 
nuto un fatto paradossale di estreJll:0 

interesse. Durante tutta la controversia 
i « falchi » hanno soprattutto badat? a 
raccomandare al governo di non la.s~1ar; 
si invischiare in nuovi impegni m1Ittar1 

che potessero deteriorare la condizione 
delle forze USA nel Vietnam. Per con· 
tro, sono state le « colombe », questa 
volta, Kennedy in testa, a premere per 
una « non indifferenza » USA nei con· 
fronti di Israele (e Rusk le ha ac~n· 
tentate, correggendo l'effetto internait<>­
nalmente discutibile dell'imboscamento 
americano). Gli americani (scrive un 
corrispondente tedesco di un grande 
e serio settimanale, la Zeit) non haflll0 

dubbi sul carattere « preventivo » deli 
l'attacco aereo israeliano alle basi e 8. 

potenziale dell'aeronautica araba. Ma 51 

opporranno ovviamente allo sfrutta· 
mento sovietico di questa circostanza 
{la quale del' resto non è decisiva per 
designare l'aggressore, dal momento 
che si tratta di stabilire chi sia stah, 
nella fattispecie, non il primo che. 8 

messo il dito sul grilletto, ma il pnlll0 

I 
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che ha provocato) sia per l'enorme 
jervigio che Israel~, facendo da solo 
~ guerra e sbrigandola con questa spe­

dnezza, ha reso al loro governo. Non 

~olo, infatti, lo ha esonerato da un 
intervento che il ritmo del conflitto ren­
deva via via meno utile; ma gli ha 
offerto un riequilibrio interno, ai fini 
del Vietnam, che sarebbe stato arri­
schiato sperare. 
. Incrociato invece a questo modo il 

uro dei due partiti, dei falchi e delle 

co~ombe, Johnson è più autorizzato di 
Prtma a replicare alle colombe che gli 

USA difendono la indivisibile causa 
della libertà del mondo non solo quan­
do portano a combattere in N1 altro 
continente i nostri ragazzi, ma anche 
quando non ce li portano, perchè sa­
rebbe avventato e controproducente in­
ternazionalizzare un piccolo conflitto. 

Quello tra gli arabi e Israele è stato 
dunque un diversivo utile per la « gran­
de ,. politica americana in Asia, sia là 

fove l'URSS perdeva la possibilità di 
are un secondo fronte diplomatico 

- grazie alla esatta tempestività della 
guerra israeliana - sia perchè l'esito di 
essa ha portato a coincidere le racco­

mai:idazioni dei repubblicani (e più ge­
nericamente dei falchi) e la dichiarazio­

~e di neutralità del governo, isolando 
infine, nel loro trasporto proisraeliano, 
le colombe più impressionabili. D1 qui, 
~·ora innanzi, una mano sempre più 
libera (e sempre più presidiata da 
Washington) al generale Westmore­
land. Se ne deduce che quello che si 

dovrebbe - una volta tanto propria­
mente - chiamare il « mondo libero » 

farà bene a non farsi dirottare dal pun­
to, sul quale deve soprattutto essere 
~enuta ferma l'attenzione; e che resta 
11 Vietnam. 

Spariranno le colombe? Quanto alle 
«.colombe », dopo aver ceduto all'in­
giunzione maccartista di \'(Testmore­

land, che le accusava di cedimento 
antinazionale a favore del nemico, in­
viando a Hanoi (il messaggio in cui 

Ho Ci-min) era invitato a non puntare 
su di loro, hanno ancora perduto altri 
punti, come è dato constatare attraverso 
un sondaggio del settimanale pentagoni­
sta « U.S. New and World Report ». 

Per la prima volta da 24 anni a que­
sta parte, scrive la rivista, il senatore 

Fulbright corre un rischio elettorale 
nell'Arkansas. Uno dei suoi potenziali 
concorrenti, Sid McMath, afferma che 
Fulbright si sta giocando la sua maggio­
;anza per l'atte~giamento assunto circa 
ti Vietnam. Sid McMath è un aperto 
sostenitore di Johnson. T n pericolo nel­
l'Oregon è il senatore Morse, non solo 

Per aver favorito nel 1966 la candida­
tura di un repubblicano al Senato, 
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Mark O Hatfìeld, ma perchè un uomo 
di Johnson, Duncan, si farà portare con­

tro di lui, sempre sulla piattaforma 
Westmoreland. Ma ha noie anche il 
senatore Joseph Clark in Pennsylvania; 

e cresce la sfiducia intorno a Church, 
a McGovern, a Gruening, il quale ulti­
mo sostiene che, entrando in guerra col 

Vietnam, gh Stati Uniti hanno violato 
specifici trattati. Non c'è sicurezza 
neanche per il senatore Gaylord Nelson, 
perchè nel Wisconsin i democratici sono 

divisi in tre direzioni, e si muove con­
tro di lui un candidato repubblicano 

discretamente agguerrito. 
A questo ultimo proposito, si tratta 

di sapere se i calcoli dell'opposizione 
qui e in altri stati, siano davvero fon­
dati. Ma una cosa è certa, Johnson 
potrebbe profittare semplicemente del 

GRECIA 
le lettere 

del perseguitati 

G li avvenimenti internazionali e la 
passività dell'opposizione hanno 

contribuito in misura notevole alla ra­

pida stabilizzazione del regime militare 
greco. Si dovrebbe parlare anche della 
solidarietà presto riconfermata ad Ate­
ne dai governi alleati della NATO, ma 
si tratta, piuttosto che di un aiuto « a 
posteriori », di una premessa su cui i 

comandi militari autori del colpo di sta­
to del 21 aprile confidavano in antici­
po. Nel consolidamento del regime -
e nella specificazione dei suoi obiettivi 
politici a breve e a lungo termine - si 
inserisce la persecuzione dei quadri rite­
nuti in grado di organizzare la resisten­

za. 
Nuova luce sul clima in cui viene 

condotta la persecuzione è stata fatta 
dalle lettere trafugate di recente a Lon­
dra e provenienti dall'i~ola d1 Yaros, 

dove sono detenuti la maggior parte dei 
prigionieri politici. Ne ha dato notizia, 
insieme a qualche brano, il Times, assu­
mendosi la responsabilità della loro ve­
ridicità. Le lettere sono documenti ab­
bastanza rivelatori dei metodi duri im­

piegati dal regime: si avverte il clima 
allucinante dei campi di concentramen­
to, con tutte le violenze e le sottili cru­
deltà che si sarebbero volute relegate 
nella storia del passato. Le denunce 
sono circostanziate e riferiscono fra l'al­
tro del caso di un prigioniero ucciso 
a sangue freddo da un sorvegliante. 

L'isola del diavolo. Secondo le dichia­

razioni del governo, a Yaros sarebbero 

Agenda internazionale 

fatto che costoro gli liquidino alcune 
colombe particolarmente moleste Si di­
rà che chi governa è costretto a stare 
al centro, e che il Presidente ha per­

ciò obbiettivamente bisogno delle co­
lombe. E' vero. Ma è anche vero che 
sta a Johnson spostare il « contenuto » 

del suo centrismo: ad esempio, dall'al­

ternativa se continuare a bombardare 
o no il Vietnam del Nord, a quella di 
terrorizzare più o meno (e magari di 

rinunziare a questa accentuazione della 
guerra) la popolazione civile. Dopo tut­
to, potrebbe essere approvato da un 

vasto settore dei due partiti, che vuole, 
sl, la continuazione della guerra, ma 
con abbastanza giudizio da non com­
promettere il reperimento, nel futuro, 
di un interlocutore valido 

SERGIO ANGELI 

state confinate dopo il 21 aprile oltre 

6.000 persone, di cui circa 3.000 sono 
già state rilasciate dopo aver ottempe­
rato all'obbligo di sottoscrivere l'impe­
gno di non partecipare in avvenire a 
nessuna attività « anti-nazionale ». Gli 
ex-prigionieri sono neutralizzati in tal 

modo a tempo indeterminato, perché 
qualsiasi loro iniziativa vagamente poli­

tica potrà essere ovviamente tacciata di 
configurare un'attività anti-nazionale. 

La violenza contro i prigionieri po· 
litici - al pari dello stillicidio di con­
danne per diverse manifestazioni d'op­
posizione o dell'emanazione di una serie 
di provvedimenti intesi ad inquadrare 
la popolazione in un ben disciplinato 
conformismo - non risponde infatti ad 
uno sfoggio gratuito di sadismo. La vio­

lenza, nel periodo successivo ad un col­
po di stato, è il prodotto di una scelta 
che guarda lontano: alla « restaurazio­
ne », che, soprattutto in un paese che 
ambisce a ritrovare un posto di pieno 
diritto nella famiglia occidentale, non 
potrà tardare troppo. 

E' sempre il Times che dà notizia 
che le lettere contrabbandate da quella 
che è nota come l' « isola del diavolo ,. 

hanno raddoppiato a Londra l'attività 
dei simpatizzanti greci. La Lega per la 
democrazia in Grecia ha accelerato la 
raccoltà di fondi e vestiti. La dimostra­
zione della « sensibilità » del mondo oc­
cidentale per le vittime della riscoperta 

efficacia della forza merita di essere se­
gnalata. può essere avvicinata all'indif­
ferenza con cui si segue la vicenda di 
Régis Debray, prigioniero del governo 
boliviano, di cui sono noti 1 rapporti a 
dir poco di « collaborazione » con gli 
Stati Uniti, o alla compiacenza per le 
« purghe » sanguinose di Duvalier a 
Haiti. Non sono previste « operazioni » 
di soccorso. 

G. C. N. Il 
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SPECIALE 
ROSSELLI 

G li anni che: vanno dal 1924 al '26 sono 
decisivi nella biografia degli antifasci­

sti democratici italiani, e: lo furono per Car· 
lo Rossc:lli. li dc:litto Matteotti aveva prodot· 
to nc:ll'opinionc: pubblica e: nella coscienza 
nazionale: un soprassalto più profondo di 
quello che aveva seguito il 28 ottobre: 1922. 
E' allora che: nc:i giovani si fissa un impegno 
di lotta che li guidcd per tutrn la vita per· 
chè al di là delle vicende dell'Aventino, non 
attratti dalla secessione comunista, essi cer­
cano la chiarezza e sicurezza di posizioni 
ideali che possano servire: di fondamento al­
la costruzione di una nuova società. 

Carlo Rossclli aveva dovuto lasciar Genova 
e l'incarico universitario che vi teneva nelle 
circostanze ricordate in questo fascicolo. da 
N. Tranfaglia cd in quello precedente: dal 
prof. Pic:tranc:ra. Aveva dovuto lasciar Firen­
ze, già insanguinata nell'ottobre 1924 dalla 
sc:lvaggia esplosione di furore fascista, per 
le violenze e persecuzioni che avevano se­
gnato la vita agitata dc:J non mollare. 

Venne: a Milano non per cercare un rifu­
gio, ma per trovare: una nuova base: di la· 
voro. Fu allora che lo incontrai e sì strinse 
tra noi a Milano, poi in carcere a Savona, 
poi al confino a Lipari, una dimestichezza e 
comunanza di vita che dà, per questo perio­
do della biografia politica cd intellettuale di 
Carlo Rossclli, qualche: validità alla mia testi­
monianza. 

li discorso del 3 gennaio 1925 aveva se­
gnato una svolta nella parabola dcl fasci­
smo. Finito il tempo dcl liberalismo poten­
ziato di De Stefani, il regime aveva imboc· 
cato la strada non revc:rsibile del controllo 
totalitario di tutta la vita del Paese. Si ridu­
cono progressivamente in proporzione: le pos­
sibilità di lotta aperta, è soppn:ssa o fasci­
stizzata nel 1925 la stampa di opposizione, 
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Parri e Rosse/li a Ponza 

cadono gli organi della battaglia antifascista· 
nel maggio il Caffè, in ottobre il Non mol­
lare, il primo novembre Rivoluzione liberale. 
La stampa clandestina e le prime forme di 
attività segreta sono la risposta dci giovani: 
insufficienti tuttavia a contrastare lo scorag­
giamento e la dispersione delle: energie:. 

Rossclli non si rassegna, c:d a Milano dà 
vita all'ultimo tentativo di stampa antifasci­
sta: un settimanale che senza attaccare fron­
talmente il regime, ponend<»i come obiet­
tivo la critica politica sul piano apparente­
mente teorica, riesca a ristabilire i collega­
menti soprattutto tra i socialisti e ad intro­
durre nuovi orientamenti di azione politica. 
E' il Quarto Stato di Nenni e Rosselli, che 
comincia le: pubblicazioni alla fine del marzo 
1926. Parallelamente si sviluppano l'attività 
clandestina cd i contatti con gli esuli all'e­
stero. 

Il revisionismo di Rosselli. Vi è nc:l­
l'anno come una paui;a, occupata dalla fre­
netica tessitura legislativa del nuovo Stato 
totalitario e dalla crisi della lira. Ro~sclli ha 
bisogno di un ponderato bilancio della sua 
attività critica e politica: ha ormai superato 
la soglia della prima giovinezza inquieta, 
ha bisogno di veder chiaro davanti a sé, oltre 
la disperata battaglia di retroguardia com­
battuta ad epilogo e rivalsa delJa sconfitta 
aventiniana. Il 1926 più del 1925 porta un 
suo amaro insegnamento: il fascismo in que­
sta Italia debilitata, depauperata delle sue 
energie combattive avrà vita lunga. Sarà lun­
ga e dura la battaglia antifa!l<:ista, e se que­
sto è il destino dci giovani democratici deve: 
esser battaglia idealmente, idc:ologicamc:nte, 
organizzativamente ben preparata. 

Ro:.sclli portava a Milano dagli anni di 
Firenze e di Genova un ricco patrimonio di 

esperienze:, studi e lavorio cntieo. Lo studio 
teorico dcl sindacalismo, inteso allora come 
via più conducente per lo studio dei pro­
blemi delie masse: lavoratrici, che aveva scd· 
to a sua vocazione, confrontato nc:I soggiorno 
inglese del 1923·24 con la esperienza labu· 
rista e condotto a tentativi di sistemazione 
dottrinale, perdeva dopo il trionfo fascista 
del suo interesse attuale: non era più al ccn· 
tro del modello di una società nuova. Re­
stava forte e permanente l'influenza di Sal· 
vemini, concretista anche nella demolizione 
delic involuzioni socialiste, sia rivoluzjona· 
rie sia quietiste. Ma primeggiava nel Ros· 
selli del Quarto Stato il desiderio e la vo­
lontà d1 portare avanti e di portare a mètc 
politicamente e teoricamente valide: il rcvi· 
sionismo socialista che lo aveva interessato 
dai primi anni giovanili. 

Lo aveva anzi appa~sionato, dopo che la 
débacle dcl 1922 poneva un problema stori· 
co da capire dcl torto e della ragione dci 
comunisti, di insufficiente capacità di resi· 
stcnza e di richiamo dei socialisti. Le prime 
reazioni antipositiviste, antidcterministe con· 
tro la 9COlastica marxista, che gli aveva assor· 
bito dal suo ambiente di formazione cultu· 
raie, non bastavano più. Marx restava una 
roccia che non si poteva saltare: mi pare mi 
avesse accennato a Milano di una propria 
revisione critica delJa teoria dcl plus-valore:. 
Lo disturbava, aliora, la mitologia e la sco-



MATTEOTTI 

I ricordi di Ferruccio Parri, che fu 
al carcere e al confino con Carlo 
Rosselli in seguito all'organizzazio· 
~e della fuga di Turati, illuminano 
ue anni fondamentali - dal 1924 

al 1926 - nella formazione poli· 
tica del futuro leader del movi· 
hlento di " Giustizia e Libertà » 

di FERRUCCIO PARRI 

lastica classista. Jkmstcin cd i socialisù vien­
nesi, studiati anche a Lipari, gli avevano in­
dicato srrade nuove. Ma restavano i proble­
mi di libertà, politici ed organizzativi, di 
uno Stato a direzione socialista (o popolare) 
che non trovavano risposte sufficienti o per­
suasive. Sì tenga presente la forte incidenza 
che sullo spirito nostro, cd in generale de­
gli interventisti democratici, aveva avuto il 
liberalismo vigoroso dei Ruffini e dei Wil­
son. Lo interessò allora - mi pare a Mi­
lano - un libro fortemente critico dcl so­
cialismo tradizionale dcl belga De Man, che 
ebbe larga eco in quegli anni. Ma demisti­
ficare la scolastica tradizionale, umanizzare, 
liberalizzare il socialismo restavano frasi che 
bisognava superare. Dal punto di vista della 
revisione critica la esperienza di Q11arto Sta· 
to non lo aveva pienamente soddisfatto. 

Gli restava come il rammarico e la no-
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stalgia di 1.lll 'az1onc attiva non soddisfatta. 
Vi era un Sorel che aveva lasciato traccia 
nel suo spirito giovanile, il maestro di un 
attivismo volontario e consapevole, che di­
venne da quegli anni e r~st~ sino alla morte 
per Rosselli una legge d1 vita. Credeva ne!· 
l'azione creatrice, avventura wlo se non dt· 
retta dall'idea. 

La fuga di Turati. Venne alla. fi~e del 
1926 un nuovo tuono e ~n bru~o n:h1amo: 
attentato Zamboni, leggi eccez1onah. Fum­
mo facilmente e rapidamente d'accordo che 
era partita chiusa per ogni atti~ità pubblica. 
Fummo anche d'accordo che bisognava non 
mollare. Fummo d'accordo con Rosselli, il 
più deciso in questo ordine di idee, che si 
doveva tentare di trasferire all'estero la bat· 
taglia antifasci~t,a, e ~~e. la . più efficace e 
politicamente p1u reddmz,1a rispom al~c leg­
gi eccezionali sarebbe stata M>tt~ai:re gh espo­
nenti politici . più rappre~entauv1. all~ sorte 
di vittime o d1 ostaggi e d1 portarli all ester_?· 

Erano con noi Riccardo Bauer, sempre in 

prima linea nell'attività antifa~s~ di 9uegli 
anm, Giovanni Mira, e con altn giovani Fer­
nando Santi, ancor ragazzo. Potemmo orga­
nizzare l'espatrio di Claudio Treves, Pietro 
:-=enni, Bergamo, dell'allora giovane _Sa~a­
gat, e prestare ai~to .per quello .di ~ltn Wl­

dacalisti e perscgmtao meno nou. Non furo­
no imprese nè agevoli, nè dilettevoli. Hauer 
pagò col carcere e confino il fallito tcntati~o 
di espatrio di Giovanni Ansaldo .e Ca~I~ Sil­
vestri. ln collegamento con noi, am!CI re­
pubblicani organizzarono il difficile espatrio 
di Eugenio Chiesa. 

Avevamo riservato per ultima, perchè non 
bloccasse le altre, e pcrchè più difficile, l'e· 
vasionc di Filippo Turati, quella che Ros­
selli riteneva assolutamente non rinunciabi­
le. Come Rossclli riuscì a sradicare dal suo 
angolo di Piazza dcl Duomo e dalla sua 
profonda tristezza «cl Filipin », è stato scrit­
to e detto anche sulla scena. Accertai che 
l'espatrio per i valichi più facili della zona 

TURATI 

di Chiasso era ormai impossibile. Grazie a 
Pcrtini, ferito dai fascisti e fuggiasco da Sa­
vona, ed ai soldi di Rosselli si poté orga­
nizzare l'espatrio dai «Pesci vivi » di Savo­
na. Ma che dura odissea quella di sottrarre 
Turati attraverso tutto il Piemonte alle ri­
cerche della polizia durante i venti gior­
ni che durò la difficile tessitura dell'im­
presa ~avoncse! E' storia non tutta raccon­
tata. lo scrivo di Rossclli, e devo dire che 
la prova di indomabile energia e di rapidità 
di decisione offerta in quella occasione così 
come la gentilezza filiale che egli sapeva 
usare col vecchio mi dettero la misura della 
tempra e della ricchezza dcl suo spirito. 

Non devo appesantire il racconto con par­
ticolari che non interessano i lettori. Rièordo 
solo come Carlo sul molo di Calvi guarda la 
nave che deve portare in Francia Turati, 
Pcrtini e Oxilia, il nocchiero, e porta via 
una possibilità di libertà e di azione. Avevo 
dccim di rientrare in Italia, cd egli restava 
con mc per non lasciarmi solo nelle pc::ste 
dell'incerto ritorno. Arrestati alla radice dcl 
pontile Walton di Marina di Massa ci inter­
roga per primo Renato Ricci : nel petulante 
cravattino del giovane gerarca c'è tutta la 
storia delle origini e dell'avvenire dell'av­
ventura fascista. Oi sequestrano fra le altre 
cose una bella bussola, che mi era cara as­
sai, ed ora, se volete, potete ammirare al 
museo criminale di Roma come corpo di 
reato già appartenente ai «delinquenti Fer-

~ 

1927: Rosselli e Parri al processo di Savona 
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ìn cui visse, appare un isolato; quali altre 
opere importanti, composte fra il 1924 cd 
il I93i• possiamo mettere vicino a .\fanini 
e Bal(.11mn, a Carlo Pisaeafle nd Risorgimen­
to italiano cd all'incompiuta biografia dcl 
~ontanclli, uscita alla luce nei postumi Saggi 
1111 Risorgimento, per affinità di posizioni 
storiografiche? Guardando agli anni imme­
diatamente successivi alla sua morte, sino 
alla fine della II Guerra Mondiale, bisogna 
ammettere che Rosselli non ebbe neanche 
dei continuatori immediati della sua opera. 
Ma se lo collochiamo di fronte alla nuova 
storiografia italiana, posteriore alla Resisten­
za, lo vediamo al centro addirittura di tutto 
un intenso discorso. Prendiamo quello che 
si è scritto sulle origini dc:I socialismo italia· 
no in questi ultimi anni, da Aldo Romano 
ad Elio Conti, da Leo Vali:mi a Gastone 
Manacorda e Franco Della Pcruta, tanto per 
citare qualche nome soltanto e alla rinfusa; 
il loro dialogo con Nello Rosselli è continuo. 
Magari per criticarlo o per integrarne le ri­
cerche, si intende; ma persino per litigare 
bisogna pure avere un linguaggio comune. 
Con gli scritti sul Risorgimento di Giovanni 
Gentile, nessuno ha litigato più in questi 
ultimi venti anni; per carità! 

Giudizio storico e scelta politica. Dobbia­
mo dunque domandarci perchè Nello Ros.. 
selli occupi un posto così importante nella 
storiografia italiana dcl Novecento, pure 
avendo avuto la vita stroncata crudelmente 
tanto presto da non potere eguagliare in a!­
cun modo l'ampio corso storiografico di un:> 
Chabod, un Adolfo Omodeo, per non dire 
un Salvemini cd un Benedetto Croce; dob­
biamo chiederci il motivo sostanziale della 
sua perdurante vitalità in questi ultimi venti 
anni. Certamente, non ha mai scritto una 
nuova Teoria e storia della storiografia; anzi, 
non ha mai serino neanche qualcosa di simile 
ad Historian and Sdentist di Salvemini, che 
pure non è la cosa più vertiginosamente pro­
fonda di questo mondo. Sarebbe dunque di­
sonesto attribuire a Rossclli una particol:\rc 
originalità su questo piano. Nè gli si può 
attribuire perizia filologica o vastità di ricer­
che superiore al livello già raggiunto dalla 
scienza storica italiana prima di lui: forse che 
Niccolò Rodolico e Giovacchino Volpe, ap­
punto, avrebbero avuto bisogno di lezioni da 
lui in fatto di archivi e di ricerche? Il suo 
distacco dalla storiografia dell'idealismo e da 
quella proveniente da origini storico-giuridi­
che 'Sta altrove. Sta nel fatto che l'una e l'al­
tra ponevano al centro della loro prospettiva 
storica l'Italia di Cavour, dci liberali mode· 
rati e magari di Carlo Alberto, laddove Ros­
sdli poneva al centro l'Italia della sinistra 
democratica e dcl nascente socialismo. E non 
era una mera questione di scelta di temi; 
era una questione di giudizio storico, e più 
ancora di scelta politica. Questa scelta politi­
ca è poi la stessa che la nostra generazione 
fece con la Resistenza e la Repubblica; e 
perciò noi non possiamo fare a meno di 
dialogare ancora con Rosselli. 
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Il Carlo Pisacane di :-.:elio Rosselli può be· 
nissimo contenere qualche sbaglio, come altri 
ha giustamente so~tenuto. Però è lo stesso 
un libro fondamentale per noi, anzichè un 
libro sbagliato; perchè: ci prc~enta un uomo 
che avvertì problemi e perseguì prospettive 
politico.sociali, sia pure sfortunatamente, che 
tutù siamo ormai d'accordo nel ritenere fon· 
<lamentali nella storia dell'Italia moderna, an· 
zichè presentarci un uomo, generoso bensì, 
ma che si ruppe il collo giustamente per non 
avere capito che l'Italia non poteva cs~ere 
altro che quella di cui poco dopo furono 
artefici Cavour e re Vittorio, sia pure in 
drammatica dialettica di tesi, antitesi e sin­
tesi con Mazzini. E non a caso citiamo pro. 
prio il Carlo Pisacane, pcrchè è questa l'ope· 
ra in cui la scelta politica è ancora più evi· 
dente e netta che nello stesso .\faz7ini e 
Bakzmin, sino dalla prefazione ste~sd, m cui 
è: talmente trasparente la connessione fra il 
modo con cui l'Italia si fece una, fra il 1859 
e il 1861, e quello in cui essa precipitò nel 
fascismo, da domandarsi come la censura 
di allora non si accorgesse della carica di 
esplosivo politico che era racchiusa in quel 
libro. 

Rossclli non è così importante nella storio. 
grafia italiana del Novecento soltanto per 
essere stato il primo o quasi a studiare certi 
aspetti dcl nostro Risorgimento e il proble­
ma delle origini dcl socialismo; anche se 
l'essere stato pioniere in questo campo non 
è piccolo merito scientifico. E' importante 
per avere tracciato per il primo o quasi una 
linea storica di continuità, che oggi ci appare: 
ormai di indiscutibile evidenza e validit.ì, 
dalla sinistra democratica dcl Risorgimento 1) 
socialismo e da qui all'antifascismo. E' im­
portante storicamente e vitale attualmente per 
avere egli fatto, sul piano storico, quello 
stesso discorso che suo fratello Carlo faceva 
sul piano politico nell'appello famoso d:1lfa 
radio di Barcellona. Ed è poco meno che 
miracoloso - sia detto senza la minima en· 
fasi retorica - che l'abbia fatto nel Carlo 
Pisacane, che è dcl 1932; l'anno dcl Decen­
nale, quando la guerra di Spagna stessa era 
di là da venire, per non parlare della Resi­
stenza. 

La s inistra e Il Risorgimento. Tanto più ò 
impressionante questa mtuizione storica e 
politica di Carlo Rossclli, in quanto essa è 
in realtà rivolta altrettanto contro una lunga 
tradizione di 1Sinistra quanto contro una 
schiacciante tradizione di destra. Non a caso 
egli fu così solo, al tempo suo, ad occuparsi 
di origini risorgimentali dcl socialismo ita­
liano. Non se ne occupavano, per evidenti 
ragioni, coloro che trovavano il significato 
ultimo della storia d'Italia nell'opera dcl 
conte di Cavour o in quella di Carlo Alber­
to. Ma non se ne erano mai occupati, nella 
loro maggioranza, neanche i socialisti, per­
chè ciò avrebbe imposto loro lo scomodo do­
vere di fa re i conti con Mazzini e con Cat­
taneo, e quindi con il problema delle strut­
ture dello stato italiano, che essi preferivano 

accantonare come un problema insignifican· 
te, di " insegne dci sali e tabacchi ». Su certe 
cose, c'era una specie di tradizionale « blaclc 
out », stranamente concorde, da destra e da 
sinistra: e la innocenza intellettuale di gran 
pane dcl socialismo italiano aveva facilitato 
il concorde oblio. 

Certo, negli anni in cui Nello Rossclli 
scriveva le sue opere, c'erano ormai i comu: 
nisti; e questi non erano più tanto innocen~ 
quanto i vecchi socialisti prefascisti. Anzi, 
contavano un cervello della potenza di quel· 
lo di Antonio Gramsci fra di loro, anche 
se chiuso in una prigione fascista; e co~u~­
que, contavano :ilmeno Palmiro Togliatti, .1n 
libertà. Il pensiero comunista si pose scm· 
mente a fare i conti con la sinistra demo­
cratica del Risorgimento; e dove non si li~!· 
tò alla contrapposizione Buonarroti-Mazz101, 
elaborò - con Antonio Gramsci, appunto -
un mito così suggestivo come quello della 

MAZZINI 

mancata rivoluzione giacobina, facendo il 
processo al partito d'Azione per essersi ridot­
to, obbiettivamente, a sgabello dell'ascesa al 
potere dei moderati. E sarebbe disonesto non 
riconoscere la fecondità di questo apporto ~o­
munista al dibattito sul Risorgimento italia­
no, vuoi per la scoperta di Buonarroti e I~ 
rivalutazione dci u giacobini » italiani, vuoi 
per la critica stessa all'operato dcl partito 
d'Azione nel processo di formazione del­
l'Italia unita. 

Ma se vogliamo essere veramente onesti 
fino in fondo, dobbiamo ammettere che la 
scelta politica, compiuta dall'Italia dell'anti­
fascismo e della Resistenza, comunisti com· 
presi, non andò in realtà in tal senso, e andò 
assai più nel senso tr:icciato da Rosselli nelle 
sue opere. I comunisti stessi, per essere coc· 
renti con la propria interpretazione dcl R!· 
sorgimento, di tutti avrebbero dovuto dare 11 



n~me alle loro brigate panigiane fuorchè di 
G1u~ppe Garibaldi, il personaggio che per 
~efin1Z1one simboleggia il partito d'Azione; 
1 uomo dell'incontro di Teano, dopo tutto. 
E ~ure rendendo omaggio continuo ad An­
t~nio Gramsci, come del resto ogni persona 
d_i senso comune deve rendere:, la stessa sto­
nog_rafia comunista di questi ultimi venti 
3~,ni non si è nemmeno sognata di negare 
p1u la tesi fondamentale di Rosselli, cioè la 
derivazione dcl socialismo italiano dalla si­
nistra risorgimentale e quindi proprio dal 
tanto bistratrato partito d'Azione; si è limi­
t~ta a criticare e correggere, non di rado 
g_iustamenre, l'opera rosselliana, per esempio 
rivalutando Pisacane in confronto a Bakunin. 
Del. resto, se c'è stato uno storico il quale 
abb!a messo a nudo senza pietà i limiti e 
le fiacchezze del partito d'Azione risorgimen­
t~le, quello è proprio Nello Rosselli; basta 
ncord~re le pagine sulle mponsabilità del 
Fa.nelh nel disastro della spedizione dì Sa­
pri. Nello Rosscllì non aveva lasciato dietro 
di sè un'oleografia agiografica della sinistra, 
anal~ alle oleografie dell'agiografia sabau­
da, tipo « Casa Savoia conosce la via del­
l'csi_lio, ma non quella del disonore ». Aveva 
l~sc1ato un autentico discorso storico e: poli­
tico, cioè critico e realistico. E da quel di­
~rso siamo ripartiti tutti, compresi - insi­
stiamo ancora una volta a dirlo - i comu­
~isti, non fosse: altro perchè tutti, compresi 
1 comunisti, volemmo sul serio l'Assemblea 
~stituente e la Costituzione della Repub­
blica Italiana, cioè sul $Crio volemmo com­
pletata l'opera della sinistra risorgimentale. 
~ non qualche altra cosa, magari una nuova 
rivoluzione di Ottobre. 

Dobbiamo dirle queste cose fino in fondo, 
con assoluta sincerità. Perchè al solito non si 
tr.atta di una questione da erudiù; si tratta 
di ~~ giudizio storico e politico di portata 
dcc1s1va. Se è valida la linea tracciata da 
~el~o Rosselli - sinistra risorgimentale, so­
ciahsmo, antifascismo - dobbiamo prendere 
au.o ~calisticamente che è quuta l'Italia in 
cui ci muoviamo e questa è la nostra demo­
crazia; non un'altra, magari la o: democrazia 
popolare » di staliniana memoria. Dunque, 
t~gliere ogni equivoco in proposito, e sul 
piano del giudizio storico e su quello dei 
~roposiri politici. E se: è vero che in questa 
hnca, di fatto, ci siamo trovati insieme anche 
con _i comunisti, bisogna anche in quc:"sto caso 
togliere ogni equivoco in proposito; e non 
sognare che l'Italia uscit.a dall'antifascismo e 
dalla Resistenza possa comunque mettere alla 
porta i comunisti o fare finta che non esi­
stano. 

F~a l'altro, e anche questa non è una qui­
squ1glia filologica, è del tutto vero che l'opc:­
r~ storiografica d1 Nello Rossclli deriva dal-
1 insegnamcnto di Gaetano Salvemini; ma è 
vero altresì che non deriva solo da Salvc:mini. 
Un raffronto più attento, che purtroppo non 
avremmo qui spazio pCt' fare, ci porta a 
concludere che c'è tutta una visibile influen­
za, per esempio, di Alessandro Levi; e sareb· 
be strano davvero che così non fosse:, vista 
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la vicinanza persino sul piano personale di 
Alessandro Levi coi Rosselli. E Alessandro 
Levi ci riporta alla « Critica Sociale » e a Tu 
rati. Quanta tensione: e magari opposizione: 
ci sia fra i Rosselli e « Giustizia e Libertà » 
da una parte e il socialismo dc:i Levi e: rlci 
Turati dall'altra, e persino stucchevole ripe· 
terio. Ma al solito, persino per litigare, bisc>­
gna parlare una lingua in qualche modo 
comune. Dunque, non facciamo finta di non 
vedere la realtà perchè ci disturba; bisogna 
che abbiamo l'onestà di dire una buona vol­
ta se gli insulti lanciati contro Turati ai 
tempi dcl 1921 erano giusti o erano sballati; 
se la nostra democrazia di oggi, in cui ci 
muoviamo tutti comunisti compresi, deriva 
proprio da quegli insulti o deriva assai pi ì1 
dal bistrattato Turati. 

Lo scrittore. Ma giunti a questo punto, e 
tornando per un momento indietro, su quel 
piano della storiografia italiana del Nove· 
cento, da cui abbiamo preso le mosse:, viene: 
da porsi un'altra domanda, visto che invo­
chiamo una sincerità assoluta. Certo, l'opero 
storica di Nello Rosselli si distacca da quella 
degli storici italiani del suo tempo ed è tut· 
tora attuale al tempo nostro per il giudizio 
che essa ha dato di problemi fondamentali 
della vita politica e della società dcl nostro 
paese. Certo, come abbiamo detto, le su~ 
tesi sono diventate carne e sangue della 
~toriografia italiana di questi ultimi venti 
anni. Ma non si riesce a non pensare che fra 
altri venti o magari quaranta anni, molta 
della produzione storiografica recente sarà 
ormai sorpassata, od interesserà soltanto co­
loro che fanno professione di ricerche stori· 
che, laddove ci sarà ancora chi rilc:ggerl 
Rosselli e: lo troverà vivo, per nulla sorpas­
sato attuale. Perchè? 

Pcrchè Nello Rossc:lli scriveva bene; era 
uno scrittore di rara capacità anche dal punto 
di vista letterario. Non si può che sottoscri­
vere il giudizio che Ferruccio Parri dava del 
suo Pisacane nel 1933; «trascorre veloce: e 
limpido entro una misurata cadenza, lascian­
do nell'animo come un'eco di musica sem­
plice e: grave. Il severo lirismo degli eventi 
e dei destini rivissuto ed espresso così urna· 
namcnte, risveglia e lascia risonanze quasi 
musicali ». Una dote personale, certo; un 
fatto di cultura, certo. Al solito, se si guarda 
attentamente, dietro lo stile di Rosselli, c'è 
tutta una raffinata tradizione fiorentina, di 
grandi filologi e storici, di grandi professori 
dell'allora Istituto Superiore ed animatori di 

sodalizi eruditi come la Crusca, la Societ~ 

Dantesca o la Deputazione di Storia Patria, 
che tuttavia sapevano scrivere terso e per 
nulla pedantesco, sl da farsi leggere ancora 
oggi con diletto ed ammirazione:. E non è 
per nulla casuale che proprio questo tesoro 
di civiltà, che poi era tesoro di serietà morale 
nel mestiere: di studioso e abito alla chiarez­
za delle: idee, senza sotterfugi di finta << in­
telligenza », ormai sfuggente: dalle mani del­
la _vecchia classe liberale, venisse raccolto pro­
pno da Rosselli, lo storico dell'opposizione al 
liberalismo moderato. Ma la < musica sem­
plice e grave » della prosa di Nello Rossc:lli 
non è solo un fatto di cultura: così bene scri­
veva, perchè aveva tanto da esprimere dentro 
di sè; quella sensibilità al dolore e gli affetti 
umani, per cui poteva penetrare con tane.a 
amorosa delicatezza nella psicologia dei suoi 
personaggi; quel senso istintivo di ciò che è 
grandezza morale:, da rispettarsi persino negli 
avversari in buona fede; quella profetica co­
scienza che senza sacrificio, idealismo, bon­
tl\, la storia non può muovere innanzi verso 
alte e nobili mete. 

C'è questa « musica semplice e grave», in 
quello che scriviamo noi oggi, nei nostri la­
vori di stona? C'è questa capacità di sentire 
la storia come storia umana, anzichè come 
tante belle schede da mettere in ordine e tra­
vasare in pagine e note a piè di pagina? Ne 
abbiamo avuti, e ne abbiamo, esempi tut­
t'altro che rari, e ben incoraggianti, anche 
nella nostra storiografia degli ultimi venti 
anni; non facciamo nomi, soltanto perchè 
si tratta per lo più di viventi. Ma c'è stat.a 
e c'è, innegabilmente, anche una certa quale 
aridid di sentire, e quindi incapacità di espri­
mersi altro che in modi lcgnosamcnte pedan­
teschi o grevemcnte scolastici; e neanche a 
farlo apposta, in molta della storiografia più 
« impegnata » politicamente ed avente per 
oggetto l'alto dramma storico delle lotte e 
dell'ascesa delle masse lavoratrici. Ben s'in­
tende, ogni età produce quine.ali di scritti 
storici, di cui i nove decimi vanno tranquil­
lamente a fondo col passare degli anni; e:' 

non potrebbe non essere così. Ma v'è il dub­
bio inquietante che, nel caso di cui par­
liamo, non si sia tanto, o non sempre: trat­
tato, di corto intelletto, quanto di una unila­
terale e monca concezione di quel debito di 
realismo, che è proprio dello storico (e del 
politico). E anche questo è un problema che 
dovremo pure deciderci ad affrontare, una 
buona volta, e in sede storiografica e in 
sede politica. GIORGIO SPINI • 
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Bassanesi con il suo aereo 

Il TRDTSKISTI DI G.l. 
L'interpretazione della storia di «Giustizia e Libertà» appare ancora oggi condi­
zionata da un tenace dogmatismo, sia esso di parte marxista o liberalsocialista. 
G. L. viene presentata come un movimento di piccoli borghesi velleitari, situata 
in un limbo sospeso tra l'area socialista e l'area liberale. Sono i residui delle 
polemiche iniziate al tempo del fuoruscitismo, quando da parte comunista si 
rivolgeva talvolta ai compagni di Carlo Rosselli l'accusa di tendenze trotzskiste 

E ccolo, finalmente. Entra con passo 
svelto, deciso. Il ritardo che lo obbli­

ga ad accorciare il colloquio è naturalmente 
dovuto a forza maggiore. Mentre si toglie 
il pastrano, OS\Crvo una figura diversa da 
quella che la tradizione ci ha tramandato. 
Sorprende trovare così giovanile e vigoro­
so, così semplice l'uomo che ha vissuto e 
diretto due rivoluzioni. La necessità di evi­
tare riconoscimenti (gli assassini sono sem­
pre in agguato) e la innata raffinatezza lo 
inducono a vestirsi in un irreprensibile stile 
borghese. Mentre ci sediamo mi domando: 
tutto qui, Trotzski? Ma sul fondo scuro 
del vestito si stacca, unico elemento di poe· 
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sia, una grande cravatta azzurra, molto più 
azzurra, molto più dolce dei suoi occhi 
penetranti. Durante il colloquio guarderò 
spesso quella cravatta, che metterà una nota 
romantica nei suoi argomenti secchi e de­
cisi; ma invano cercherò di analizzare la 
"dinamite interiore". Trotzski non si con­
cede più ... ». 

Il tramway di Trotzs kl. Maggio 1934, a 
Parigi Carlo Rcsselli s'incontra con Leone 
Trotzski. Il Capo di GL ha molto insistito 
per avere il colloquio, vuole a tutti i costi 
che il grande rivoluzionario collabori ai 
Quaderni. Perchè? « Perchè - scriveva al-

cuni mesi prima Rosselli a Trotzski -
credo utile che un uomo come lei, che eser· 
cita una funzione così importante nell'ora 
attuale nella riorganizzazione delle forze 
rivoluzionarie, non abbia della diffident.3 
verso un movimento vivo, verso il solo mo­
vimento originale che l'antifascismo abbi~ 
espresso in questi ultimi anni. Infine noi 
teniamo molto ad avere la sua collaborazio­
ne alla nostra rivista, non per un misera· 
bile scopo di réclame o per coprirci con 
il suo nome, ma perchè crediamo che il suo 
pensiero può riuscire singolarmente educa· 
tivo e incitatore in Italia, dove si segue 
con grande interesse la sua azione e dove 



num~osi sono gli elementi trotzskisti ai 
quali solo noi siamo oggi in grado di giun­
gere». 

Il colloquio dura circa un'ora. Rossclli 
ne dà su Gimtizia e ubertà un resoconto 
assai vivace. Fin dall'inizio Trotzski ri­
sponde picche alle richieste di Rosselli: « Io 
posso stampare articoli su giornali borghesi 
t~anquillamcntc, perchè nessuno potrà du­
~1~re eh~ ci sia tra noi affinità, legame po­
iuco. M1 servo di loro come di un tram­

way. Ma con voi la cosa è diversa 11. Voi, 
d.ice Trotzski, siete borghesi mascherati da 
r~voluzion~ri, giocate sull'equivoco: cc Oggi 
si~te feroci contro Mussolini e il fascismo. 
E. naturale. Siete dei poveri emigrati (e 
lui, non è un emigrato? - no, ha ragi<>­
nc non lo è: non si emigra dalla storil). 

Ma. domani? Domani, quando tornerete in 
Italia e gli abissi tra le classi si spalanche­
ranno, da che parte sarete? 11. Rossclli pr<>­
tcsta energicamente: GL è e sarà con il 
proletariato. Ma per Trotzski, il dilemma 
e. semplice, meccanico: cc o bolscevichi le-
n .. 
~1su, . o alleati della borghesia ». Il collc:>-

qu10 s1 chiude in un'atmosfera un po' 
frcd~a. Seguito dal suo segretario, Trotzski 
spansce. 

Ro~selli aveva sperato forse ingenuamen­
te dt trovare nel grande rivoluzionario 
b~a~to dagli agenti di Stalin quella ela­
St1c1ta mentale, quella disponibilità alle nuc:>­
vc esperienze di cui avvertiva l'assenza 

~~Ilo . schieramento comunista ortodosso. 
era ingannato. Chiuso nel suo mito per­

~nalc, assorbito dal grande dramma della 
nvoluzione russa, Trotzski si trincerava die­
tro il giudizio più facile e sconrato che 

i comunisti italiani lanciavano contro GL: 
borghesi velleitariamente tesi vers!> il prc:>­
lctariato. 

Ancor oggi è questa la chiave interpre­
tativa che la critica marxista applica alla 
vicenda politica di GL 

Le molte anime di GL. Il giudizio non 
è certo campato in aria. Esso fa perno su 
una caratteristica di GL che, prevalente al­
l'inizio è andata col tempo attenuandosi 
senza tuttavia venir meno del tutto. Vale 
a dire, il carattere cartellìsta, di movi­
mento d'azione in cui elementi di diverso 
orientamento politicc:>-ideologico operav:mo 
assieme per la caduta dcl fascismo senza 
rinunciare alle proprie contrastanti visioni 
per il post-fascismo. Il cartello gicllista an­
dava dai liberali ai repubblicani ai socia­
listi, operava prevalentemente in ambic:nti 
mtellettuali e rolo raramente e limitata­
mente riuscì a realizzare un aggancio con 
gruppi operai. Nessuna meraviglia perciò 
che, negli ambienti politici marxisti, GL 
venisse considerata un movimento di pic­
coli borghesi, malati di estremismo e di 
infanùlismo politico. 

Questa immagine appare avvalorata in­

direttamente dalla letteratura moderata fic:>­
rita su GL. In essa la storia di GL viene 
identificata senza residui con la ricerc.i di 
un 'astratta conciliazione tra socialismo e li­
beralismo. E' un'interpretazione di tipo 
idealistico che ha il suo fondamento pub­
blicistico negli scritti di Aldo Garosci: gli 
unici che abbiano posto le premesse d1 una 
ricostruzione storiografica. Le tesi espresse 
da Rossclli nel giovanile Socialismo liberale 
appaiono il punto di partenza e d'arrivo 
della sua evoluzione, e quindi di quella di 
GL. Il movimento finisce con l'essere si­
tuato in un limbo astrattamente sospeso tra 

l'area socialista e l'arca liberale. 
La vicenda di «Giustizia e Libertà » 

però è troppo complessa e fluida per po­
ter essere racchiusa in questi due schemi 
interpretativi. GL ha avuto in effetti di­
verse e discordanti anime; lo stesso Ros­
selli, quando venne assassinato, non aveva 
ancora esaurito la sua maturazione politica, 
cd è noto che nel movimento la persona­
lità di gran lunga prevalente era la sua. 
Qual è allora l'anima più valida, quella 
duratura di GL? 

Quella rivoluzionaria mi dice Emilio 
Lussu - dopo Rcssclli il leader più rap­
presentativo di GL. « ~on bisogna credere 
che GL fo.sSC: un movimento compiuto, dal­
le carattensnchc definite fin dalla nascita. 
Al conrrario, in essa convivevano diverse 
tend.cnze: ma fin dall'inizio, quella che 
possiamo chiamare di sinistra, riusci a dare 
la propria .impronta al movimento». Curic:>­
so i! destino di Lussu. La storiografia cor­
rente, quella per intenderci di Garosci 
ha decisamente trascurato l'influenza ~ 
lui esercitata su Carlo Rossdli, il 
ruolo da lui svolto all'interno del movi-
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mento. L'immagine che ci viene pre5Cntata 
è qucl!a di un pittoresco rompiscatole (dcl 
resto e questo il dcstmo che Garosci ri­
serva a tutti coloro che, nella storia di GL, 
contrastano con il disegno idealistico da lui 
tracciato: Chiaromontc, Renzo Giua lo 
~t~ Schi~vctti ecc.) Ora, è vero 'che 
1 gt.u~1z1 d1 Lussu sono spesso esclusivisti, 
tagliati con l'accetta, e quindi unilaterali. 
Ma il centro del suo pensiero - GL rien­
tra nella ~toria dcl movimento opera.io - ha 
un'indubbia validità, tale da poter essere as­
sunto come filo interpretativo a preferenza 
degli schemi marxisti o libcralsocialisti. 
Se~pre'. . naturalmente, che si rifugga da 
un analisi puramente ideologica, che mal si 
adatterebbe. al carattere sperimentale, politi­
co, della vicenda di Rossclli e di 11 Giusti­
zia e Libertà ». 

Come nasce GL. « La costa viene verso 
di noi c: n esasperante lentezza. Fa caldo 
e ora. si vorrebbe arrivare. Seduti a poppa, 
ascoluamo lo scroscio dell'acqua squarciata, 
sotto la protezione della bandiera inglese. 
Alle 15 gcmamo l'ancora a ridosso di un 
promontorio deserto e tormentato. Primo 
contatto con la terra libera, terra d'esilio. 

t( Eccoci in?nc, salvi. I cuori scoppiano, 
le labbra somdono involontarie. Come aves­
simo cambiato pelle. Diciotto ore fa era­
vamo a Lipari, eppure sembra già tanto 
lontana nel temp!>. Nuovi interessi, nuove 
speranze. urgono. Il confino è fulminea­
mente enrrato nel reparto ricordi. 

«Siamo tutti protesi verso l'avvenire. Vo­
gliamo lavorare, combattere, riprendere il 
nostro posto. Un solo pensiero ci guiderà 
nella terra ospitale: fare di questa libertà 
personale faticosamente riconquistata uno 
strumento per la riconquista della libertà 
dì rutto un popolo. 

« Solo così ci par lecito barattare una 
prigionia in patria con una libertà in 
esilio 11. 

Così Carlo Rosselli finiva il racconto 
della. evasione da Lipari (Fuga in quattro 
temi'.'• m Almanacco Socialista 1931). Con 
qu~li. ?ropo~iti i fuggiaschi si apprestavano 
a 1mz1arc il loro esilio? Da Lipari non 
era venuto via soltanto Rossclli, con i suoi 
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compagni di fuga. Poco prima, nascosto 
in un pianoforte, era « evaso » anche il ma­
noscritto di Socialismo liberale. Prima che 
l'estate finisse Rossdli e Lussu, riuniti at­
torno a Salvemini in5icme con Tarchiani, 
Cianca, Facchinetti e Ros~etti avrebbero fon­
dato il movimento di e( Giustizia e Lib=r­
tà ». C'è allora un nesso diretto tra le tesi 
rcvisioni5tiche di Rossclli e la costituzione 
di GL? In quale area politìca si colloca, 
agli inizi, GL? 

Lussu comincia col negare che Rossclli 
abbia voluto fare di GL l'esperimento pra­
tico delle sue elaborazioni ideologiche. 
cc A Lipari racconta - Rossclli mi aveva 
mostrato il manoscritto dì Socialismo libe­
rale. Lo lessi, e poi gli feci questo discorso: 
"Le tue tesi non le condivido, ma quC$tO 
per mc non ha molta importanza; l'essen­
ziale è che con queste tesi tu combatta il 
fascismo, il resto non conta ". La mia espe­
rienza politica era il Partito sardo d'azione: 
un movimento di contadini, pastori, intel­
lettuali, operai, formati dalla guerra ma 
ben ancorati sul terreno di classe; senza 
però coscienza precisa della loua di classe 
e senza una matura dottrina politica. 

e< Quando Carlo mi fece capire in Fr:m­
cia che voleva lanciare per l'Italia il suo 
Socialismo libt:ralc, nc;n lo incoraggiai. Egli 
infatti mise da parte il manoscritto, che 
venne stampato, modificato in parte, solo 
alla fine del 1930. Dopo aver vissuto le 
esperienze successive non posso non con­
siderare Socialismo liberale una fonte su­
perata dal suo stesso autore >•. 

L'idea di <(Giustizia e Libertà », afferma 
Lussu, nacque a Parigi, e si sviluppò e si 
arricchì nell'esperienza concreta della lotta: 
nessuna decisione precostituita. « Quando 
fuggimmo da Lipari - racconta - l'idea 
di GL non era ancora nafa nella nostra 
mente. Eravamo decisi ad agire, a creare 
uno strumento d'azione: ma quale sarebbe 
stato questo strumento, l'avremmo visto sul 
posto. Era assurdo prendere una decisione 
al confino senza conoscere direttamente an­
che ]'ambiente politico dcl fuoruscitismo. 

« Carlo allora era in pieno processo di 
fcrmazione. Era arrivato a Lipari, alla fine 
del '27, '.\Cnz.a un preciso programma 
d'azione. Venne a trovarmi subito (l'avevo 
preceduto di poco). Ero a letto, scontavo 
le conseguenze della detenzione, ma già 
dal carcere avevo un piano precis:> di eva­
sione nel caso fossi stato rinviato a giudizio. 
Dissi a Carlo che dovevamo raggiungere 
l'estero, chè in Italia eravamo ormai se­
gnati : per noi sarebbe stata un 'altalena tra 
carcere e confino. Ma egli pensava invece 
a rimanere in Italia, trovare il modo di 
continuare la lotta nel paese, e intanto stu­
diare, soprattutto economia, e preparare le 
basi• teoriche per una nuova politica. In 
realtà, non mi ci volle molto a convin­
cerlo. Era troppo realista e troppo avido 
d'azione per rimanC1'e a girarsi i pollici a) 
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confino. Cominciammo quindi subito a pen­
sare all'evasione. continuando i progetti fatti 
insieme a Dolci e a Nitti. 

« Nessun programma politico pre.:ìso, 
dunque. Una volta a Parigi, Rouelli pen­
sava di aderire al partito socialista di Tu­
rati. :Ma riuscii a dissuaderlo: perchè se 
ognuno di noi riprende posto in un par­
tito - dicevo - è finito tutto, nè si creerà 
qualcosa di nuovo; se ci disperdiamo nei 
vecchi partiti, ricadremo nel vuoto i1. 

Salvemlrù padre noblle. Non meraviglia 
che Rosselli, ancora nel '29, cercasse il pro­
prio posto nell'area del socialismo tradizio­
nale. Era in quest'arca che aveva iniziato 
la sua milizia politica; e sempre in questa 
area, in Italia, l'aveva conclusa, con l'or­
ganizzazione della fuga all'estero di Fi­
lippo Turati. Di queste sue prime espe­
rienze socialiste ci parla, in altra parte del 
giornale, Giuseppe Faravelli, che di Ros­
sclli fu grande amico e poi valido colla· 
boratorc per l'organizzazione clandestina in 
lcalia. 

D'altra parte i socialisti riformisti ave­
vano accolto con C$prcssioni di grande sim­
patia l'arrivo a Parigi di Rossclli. Si :men­
dcvano che il dinamico evaso immettc~se 
sangue nuovo nelle vene dell'emigrazione: 
con l'ovvia riserva che la trasfusione non 
sconvolgesse le strutture storiche del s-cia­
lismo. Ma, giunto a Parigi, Rosselli aveva 
avveràto subito la necessità di un nuovo 
strumento di lotta. Il suo obiettivo centrale 
era l'azione in Italia. E l'unica presenza 
organizzata, in Italia, era quella comuni­
sta. I socialisti erano assenti: all'estero il 
patto di Nérac, che nel 1927 aveva d:no 
vita alla Concentrazione antifascista, gli 
aveva fornito un alibi, una parvenza sia 
pure fragile di sopravvivenza politica; la 
lotta in Italia non rientrava nel loro oriz­
zonte. La via presa da Rossclli, con la crea­
zione del nuovo movimento, li deluse e 
irritò: non c'era più modo di controll.uc 
la corsa di questo giovane tanto spregiudi­
cato e dinamico. 

GL nacque come movimento d'azione: 
coalizione di uomini politici decisi ad ab­
battere il fascismo in una lotta rivoluzio­
naria. Su questa piattafocma pragmatisu 
confluirono diverse tendenze politiche, che 
facevano capo alle personalità più spiccate 
del movimento: Rosselli, Lussu, Tarchiani, 
Cianca. Salvemini era il tessuto connettivo. 
<(Non intendo farmi bello delle penne dcl 
pavone - scrisse poi nelle Memorie di 1m 
f ttoruscito -. Vivendo quasi sempre in Ame­
rica, presi p·ca parte alle attività concrete 
di " Giustizia e Libertà ": facevo il " pa­
dre nobile" cioè davo le mie opinioni 
quando mc le chiedevano, e procuravo de­
naro in America e in Inghilterra ». Ma il 
ruolo da lui sostenuto in GL era davvero 
insostituibile: « " Giustizia e Libertà " - af­
ferma Lussu - si è fatta tutta attorno a 

AMENDOLA 

Salvemini: senza di lui non saremmo riu­
sciti nemmeno a riunirci. Fu attorno a lui 
che ci raccogliemmo e fu lui che .fCCC. 
l'agente pubblicitario della fuga da L1pan 
e di GL. Non credeva più nel prolet~rt~to 
e nei suoi partiti, ma lasciava fare a1 gio­
vani. 

« Salvcmini assolse anche un'altra fun· 
zionc essenziale: politicamente infatti i li· 
berali di GL ne subivano l'influenza. La 
portata politica di ciò appare chiara. q~an: 
do si pensi che gli intellettuali 1tahan1 
avevano allora due punti di riferimento.: 
Croce e~ Salvemini: le due personalità gui­
da che hanno determinato tutta un'ePo'2 

della cultura, e quindi della politica, ita· 
liana, accentuando rispettivamente le tcn· 
<lenze conservatrici o riformatrici in essa 
presenn. Salvcm1m sosteneva GL anche se 
a sinistra, mentre Croce la giudicava "un 
rimedio peggiore del male " ». 

L'azione In Italia. Nell'universo dci fuoru· 
sciti, chiuso nel bozzolo delle aspettative 
passive e della nostalgia dcl vecchio ~ondo 
distrutto, la volontà di lotta di GL intro­
dusse un fattore decisivo di rottura. « Dc· 
mccratici e socialisti tradizionali - rac: 
conta Fernando Schiavetti, allora uno dci 
leader della sinistra repubblicana in chiara 
evoluzione verso posizioni classiste -, rac· 
colti nella Concentra:ziionc antifascista ("la 
conservazione del piccolo mondo antico d7l· 
la sinistra italiana'', diceva di essa Mano 
Bergamo), vivevano nell'attesa della cad~ta 
imminente del fascismo. Era evidente 1'1n· 
flucnza di Nitti, il cui atteggiamento rnen· 
tale era quello di chi tiene sempre pronte 
le valigie per il ritorno. I socialisti si prece: 
cupavano di tenere i contatti con ccrU 
gruppi dell'opposizione borghese in vista 
della successione, e rifuggivano di consc· 
guenza dalle posizioni "estremiste". I so­
cialisti unitari, guidati da Turati e Tre· 
ves, erano tra l'altro restii ad accettare la 
lotta antimonarchica: ricordo che quando 
in un congresso della Lidu (nel luglio del 
'27 se non erro), noi repubblicani pone:~· 
mo la questione monarchica, i socialisti nu· 
nacciarcno di ritirarsi dalla Lega (cosa che 
poi in effetti non fecero, malgrado la no­
stra mozione avesse raccolto la maggioran· 
za, sia pure risicata, dci voti). 

« Di fronte alle esitazioni e all'immo!)jli· 
smo dei partiti tradizionali, era incvitabi!c 
che i gruppetti minoritari più vivaci finis­
sero per superarli a sinistra, sullo stesso 
terreno della lotta di classe. Noi giovani 50" 
prattutto, che ci eravamo formati attraverso 



l'es~rienza della guerra, considerevamo il 
~sc~smo un fenomeno serio e duraturo, che 
ncb1~deva un proceuo profondo di ristrut­
tura.z1~ne ideologica e programmatica del­
la SUltstra ». 

• Giustizia e Libertà ,, divenne il centro 
d! attrazione delle energie più giovani e 
v_ive ~ell'antifascismo. E' presso i suoi di­
ngenu che Fernando De Rosa trovò con­
sensi e solidarietà per l'attentato di Bru­
x~Ues contro il principe Umberto; è presso 
di l~ro che Giovanni Bassanesi trovò l'ap­
pog~10 necessario per il volo su Milano. 
Gesti clamorosi, che da una parte prove>­
cavano le critiche dei comunisti ma che 
dall'altra costituivano uno stimolo efficace 
all'azione concreta. Veniva altresì tracciato 
uno spartiacque netto tra il nuovo movi­
mento e le formazioni storiche della de­
moc.razia e dcl socialismo. Ma per i primi 
anni l'antagonismo venne frenato: GL strin-

Lussu 

se un accordo con il partito socialista col 
quale gli venne riconosciuta la rapprcs..:n­
tanza della lotta in Italia, e aderì poi alla 
~ncentrazione. La realtà era che l'impegno 
d1 GL in Italia colmava un vuoto perice>­
loso e soprattutto sottraeva al partito ce>­
znunista l'egemonia incontrastata sull'anti­
fascismo. In questo senso, CL lavorava an­
che per gli altri gruppi dcl socialismo e 
della dcmocrllia. 

Su questa funzione storica di «Giustizia 
e_ Libertà», un significativo riconoscimento 
viene ora da Giorgio Amendola, in quegli 
anni appassionato avversario dcl movimen­
to di Carlo Rosselli. « 1..a costituzione di 
GL, alla fine dcl '29 - racconta Amen­
dola -, colmò il vuoto che fin da allora 
si era manifestato nel fronte interno di 
lotta antifascista: J'auenza di una organiz­
zazione che raccogliesse quei gruppi che, 
per dissensi ideologici e politici, non era­
no disposti ad accettare la direzione ce>­
munista, ma che si trovavano abbandon.itì, 
per il disinteresse manifestato per i pre>­
~le~i della lotta illegale dai partiti socia­
hsu e dalla Concentrazione antifascista di 
rarigi, che erano sempre guidati dalla scon­
ottante frase di Filippo Turati: " In Italia 

non c'è più nulla da fare". La form:izionc 
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di GL esprime anche la gravità della crisi 
politica determinata nel 1929 dallo scoppio 
della crisi economica mondiale e dalle sue 
ripercussioni in Italia. Negli anni 1929 e 
'30 si riprende in Italia il movimento delle 
masse, e cresce l'attività clandc)tina di 
gruppi antifascisti che cercarono di uscire 
dalla passività in cui erano rimasti dopo 
l'emanazione da parte dcl governo fasci)ta 
delle leggi eccezionali. Con la "svolta" ~I 
PCI cerca di meglio organizzare la sua 
presenza nel paese e risponde in questo 
modo non soltanto alle direttive dell'I.C. 
- come vorrebbero coloro che si ostinano 
a considerare la "svolta" soltanto come ef. 
fctto del VI Congresso dell'I.C. - ma se>­
prattutto alle nuove esigenze maturate nel­
la realtà dcl paese. Così anche i gruppi 
socialisti e democratici cercavano di af­
fermare una loro autonoma iniziativa. La 
dura polemica tra il PCI e GL. era l'espres­
sione della lotta che si svolgeva tra comu­
nisti e gicllisri per conquistare l'egemonia 
della lotta antifascista. CL costituì un cen­
tro di attrazione ideale e pratica, che lini 
col trattenere sulle sue posizioni gruppi di 
giovani che già si erano mossi in dire­
zione del partito comunista. Ma la funzione 
esercitata da GL nella lotta clandestina al­
l'interno si esaurì rapidamente, cogli arre­
sti subiti nel 1930, e colla tendenza a ro­
stituire all'ostinato lavoro di organizzazione 
e agitazione clandestina la preparazione: di 
audaci colpi propagandistici, che non la. 
sciarono conseguenze durature>>. 

La cdtica di Am~dola ai << colpi auda 
ci » organizzati dai gicllisti ricalca sosron 
zialmcnte i moduli polemici adoperati in 
quegli anni dai dirigenti comunisti nella 
loro polemica con GL. << Il piccolo borghese 
- scriveva Ercoli su Stato Operaio dcl set­
tembre 1931 -, che è stato sinceramente 
antifascista, tradito in tutte le sue aspetta· 
zioni, aspira al "gesto" come ad una li­
berazione. Il gesto lo "redime" dalla ver­
gogna di essersi ingannato e di essersi la­
sciato ingannare, di essere stato, ancora 
una volta, strumento di una politica che ~i 

è conclusa in modo contrario alle sue aspi­
razioni. " Fatti, occorrono, non parole " di­
ce il piccolo borghese quando l'Aventino 
mette capo, com'era logico avvenisse, al 
rafforzamento della dittarura. Ma i fatti ~i 
riducono, per lui, a un gesto: un attentato 
organizzato in modo infantile, una bomba 
tirata a vuoto, un piano fantastico e inap· 
plicabile di azione violenta, e, infine, l'esi­
lio. " Giustizia e Libertà " ha molto ere­
ditato da questa posizione, che segna, ce>­
me un marchio, tutti i tentativi della pie 
cola borghesia di affermarsi come forza au­
tonoma sul terreno della lotta contro il 
fascismo >>. 

Pur scremando le punte denigratorie, ti­
piche della polemica comunista contm il 
« socialfascismo », la critica di Togli:mi 
non tocca il centro del problema. Se l':izie>-
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ne di GL in Italia dopo la prima fase andò 
riducendosi sempre più ciò dipese soprat­
tutto dall'enorme difficoltà di far fronte 
all'apparato repressivo dcl regime senza una 
rete clandestina precostituita. E' quanto af­
ferma Schiavetti, il quale nega anche l'in­
compatibilità tra il lavoro organizzativo e i 
«colpi audaci '" « GL perseguiva l'obiet· 
tivo dell'intervento continuo, della presen­
za costante in Italia prevalentemente at­
traver~ la propaganda, ma senza esclu­
sione di altri mezzi. Forse senza esserne 
ben consapevoli, i giellisti conducevano la 
lotta all'interno con gli stessi metodi del 
partito comunista, operando però in am­
bienti diversi. Gli exploit individualistici, 
che furono caratteristici di GL - per esem­
pio, il volo di Bassanesi su Milano - non 
erano certo in contraddizione con l'azivne 
paziente di organizzazione e propaganJa, 
e quindi con i metodi adoperati dai comu­
nisti. Tra comunisti e giellisti c'era piutte>­
sto un'altra differenza, di grande portata: 
GL, cioè, non aveva un partito alle spalle, 
quando iniziò l'attività dovette anche im­
provvisare un'organizzazione, una rete c<>­
spirativa. E questo limitò necessariamente 
la portata della sua azione, rispetto a q11cll:1 
comunista ». 

Il programma del '32. La prima fase di 
GL, di decisa iniziativa d'azione in Italia 
e di assestamento, all'estero, nei rapporti 
con i gruppi politici fuorusciti, dura fino 
al 1932, l'anno in cui GL lancia il «Pro­
gramma rivoluzionario >> e inizia la pub­
blicazione dci Quaderni. Il Programma 
segna, secondo Lussu, un passo importante 
nella caratterizzazione rivoluzionaria dcl 
movimento. «Il passaggio dalla prima alla 
seconda fase - egli afferma - cioè dal 
programma d'azione del '29 al programma 
dcl '32, segna un ulteriore asscstam~nto 
di GL sul terrcn~ rivoluzionario socialista. 
Anche in questa occasione potei svolgere 
una funzione di chiarificazione nei con­
fronti d1 Rosselli: la mia tesi era che GL 
dovesse essere un movimento d'azione ten­
dente alla rivoluzione proletaria. Ne di­
scussi con Carlo in occasione dcl congresso 
per l'unificazione tra il partito socialista 
riformista e quello massimalista. Da que­
sta tribuna Vandcrvelde aveva sostenuto che 
il partito ~ialista era chiamato a realiz­
zare una rivoluzione politica, rinunciando 
a quella sociale. La tesi mi aveva trov:1to 
nettamente contrario. Alla fine del 1931, 
p:ima della elaborazione del programma 
d1 <?~· avevo. o:ganizzato un convegno di 
sardisti a Pangt e nella relazione (il cui 
testo è conservato nell'archivio dell'Istituto 
Go.bet~i di Torino) avevo sostenuto quelle 
tesi d1 fondo che poi sarebbero state ripre­
se, anche se in tono più moderato, nel 
programma del '32. Questo venne steso in 
gran parte da Rosselli e rivisto da Sal-

MARIO SIGNORINO 
(continua a pag. 42) 
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De Man, Treves, Ro11dani, Sacerdote, Bernstein, Modigliani 

la sua «Prefazione», l'au­
tore designava la propria 
operetta non tanto come 
una matura trattazione teo-

llPARADDm 
LIBIRAl.IEIAI ITA 

rica, quanto come una fran­
ca confessione di crisi: 

Più che un'opera di eru­
dizione, questa 11uo/e essere 
la franca confessione di una 
crisi intellettuale che so as­
sai diffusa nella gio11ane ge· 
nerazione. Tale crisi è sta­
ta sempre, d'altronde, la 
crisi del marxismo. Ha rag-

di GUIDO CALOGERO 

Q uando Carlo Rosselll, al confino di Li­
pari, scrisse il suo libro sul f. Socialismo 

liberale», che poi - riuscito egli ad evadere 
dall'isola insieme con Emilio Lussu e Fausto 
Nitti - pubblicò a Parigi, in francese, col 
titolo di Socialisme libéra/ (per un'edizione 
italiana si veda quella, postuma, accolta da 
Aldo Garosci nella collezione « Giustizia e 
libertà » delle Edizioni U di Dino Gentili, 
Roma-Firenze-Milano 1945, con una lettera 
della vedova Marion Rossclli), questa formu­
la era in uso ormai da circa un secolo, per· 
chè di liberaler Soziulism11s, in tedesco, si 
parlava già al tempo di Marx. E se qual­
cuno scrivesse (come ben si potrebbe) una 
• storia dcl socialismo liberale », dovrebbe 
risalire molto più in su di quello stesso L.T. 
Hobhousc, a cui persino Benedetto Croce 
- poi così acerbo critico tanto dcl « liberal­
socialismo» dcl Movimento Libcralsocialista 
e dcl Partito d'Azione, quanto di ogni « libe­
ralismo con l'aggettivo» - concesse una 
volta come legittimo il « paradosso di espres­
sione» dcl t< socialismo liberale» (v. Etica e 
politica, Bari, Laterza, 1931, p. 3:20; e cfr., 
sullo Hobhouse, il mio articolo nella rivista 
Libera/socialismo, I, gennaio 1946, pp. :24-35). 

Qual'era la più specifica fisionomia dcl 
e< socialismo liberale» di Carlo Rosselli? Nel-
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giunto oggi uno stadio as­
sai più acuto dall'epoca in 
et1i Bernstein pubb/ica11a la 
sua famosa opera. 

Oggi sono in causa le ba- . 
.ri fondamenta/i della dot- ~ 

trina e non più .roltanto la sua applica­
zione pratica. E' la filosofia, è la morale, 
è la stessa concezione della politica marxista 
che non basta più a soddisfarci e ci 1pinge 
11erso altre 1ponde, 11erso orizzonti più 11asti. 

Credo di a11er detto tutto il mio pensiero 
con la più assoluta franchezza, perchè 10/­
tant-0 la coraggio1a rclli1ione delle premure 
morali e intellettuali 1aprà rendere al socia­
lismo la sua freschezza, e qttella forza di 
espansione di cui è pri110 da troppo lunghi 
anni. 

Tuttavia, continuando, mostrava già di 
intravvedere con una certa sicurezza che 
quanto per un verso poteva apparire mani­
festazione di crisi era per altro verso genesi, 
sia pure faticosa, di una posizione nuova, 
h quale verosimilmente aveva per sè l'av­
venire: 

In quella parte del lavoro in cui ci si 
propone di ricostruire, il lettore troverà U 
quadro, per quanto sommario, di una nuo11a 
posizione 1ocialista. A que1ta posizione è 
stato dato il nome di Sociali1mo Liberale. 

Da un punto di vista storico pu?J sembrare 
che questa formula contenga una contrad­
dizione. Non è nato in realtà il socialismo 
come reazione al liberalùmo - soprattutto 
economico - che caratterizzava il pensiero 

borghese al principio del XIX secolo? • 
Molta strada si è fatta da allora; e st ~ 

fatto un cumulo di esperienze. A poc~ 11 

poco le due opposte posizioni si sono riav­
vicinate. Il liberalismo si è familiarizzato col_ 
problema 1ociale. Non 1embra più che lo n 
debba per forza ricollegare ai erincipi Je/lll 
economia classica della scuola di Manchester. 
Sia pure con difficoltà, il 1ocialismo ~i .sba· 
razza decisamente delle sue mire utop11t1~h~. 
Una nuova sensibilità per i problemi dt lt· 
bcrtà e di autonomia lo pervade tutto . . 

Il socialismo si fa liberale? Il libcral~s~o 
diviene 1ocialista? L'una e l'altra cosa snsie· 
mc. Due visioni altis.rime, ma tmilaterali del· 
l'umanità tendono a compenetrar1i, a com· 
pletarsi a vicenda il razionalismo ellenico ' 
il messianismo d'l1raele. Il primo regna COfl 

l'amor della libertà, il rispetto delle aut?n"' 
mie, una concezione della vita piena J1 ar· 
monia e di distacco. Il .recondo prof essa unii 
giustizia tutta tc"cna, il mito dell'ugua: 
glianza, e una inquietudine 1pirit11ale che 11 

oppongono a ogni forma di indulgenza. 

Il • socialismo llberale •. Di fatto, Rossdli 
proveniva dal socialismo e aveva filiale .. d~· 
vozione per Filippo Turati. Ma fin daJ) 1nl· 
zio repugnò al marxismo, forse anche pe.r 
influsso dell'insegnamento del Salve~1n 1· 
Capiva che la critica mcdcrna aveva duno­
strato fittizia l'apparente unità dcl sistema 
marxistico, respingendo nel passato la sua 
metafisica deterministica e materialistica e 
liberando dalla sua ganga i più concreti ele· 
menti di novità (chiarimenti storici circa ta· 
luni aspetti della vita economica dcl te~!?°' 
conseguenti indicazioni circa l'azione po!1uc3 

e sociale da svolgere). Nonostante ogni ap­
parenza, il miglior Marx era un appassionato 
moralista, un riformatore sociale che facev(. 
appello alle più profonde forze eriche deg.1 

uomini, affinch~ si accorgessero di certe si· 
tuazioni d'ingiustizia scciale e si ribellassero 
contro di esse nella maniera più opportuna 
per farle cessare. 

Questo era il Marx davvero operante, quel· 
lo che svegliava gli uomini e li orient~va 
in vista dell'azione; mentre il Marx cconco 
dcl fatale sviluppo economico, il MarJC ~e· 
tafisico dcl materialismo storico, finiva piutj 
tosto per addormentarli, nell'inerte attesa dc 
sicuro sole dell'avvenire. 

Un simile socialismo pratico cd etico (in 
cui la migliore intelligenza delle realtà e dcl· 
le p::ssibilità storiche non valeva già corne 
sostituto alla suprema idealità morale, rna 
serviva soltanto come ausilio per meglio ~ea: 
lizzarla) non poteva più, d'altronde scnurs• 
rcpugnantc a quel principio delle libertà con 
cui l'esigenza della rivoluzione sociale era 
apparsa in conflitto solo attraverso talune 
prospettive unilaterali, pur messe utilmen~e 
in luce dall'economismo marxistico. Non so .• 0 

si poteva attuare il socialismo nella libert~. 
ma, anzi, si doveva attuarlo nella libertà, non 
si sarebbe mai potuto veramente attuarlo (e 
non nella libertà. Solo la libertà l'avrebb.e 
assicurato e fatto fiorire, sia pure dopo !'in•· 



ziale frattura rivoluzionaria che fosse occorsa 
per permettere alla democr~zia di funzionare 
davvero e di non ~oggiacere all'influsso de­
formatore di forze economiche dittatoria!-
rncntc dominanti. • 

Questo era il nuovo «socialismo liberale» 
di Carlo Rosselli, chiaramente orientato ver­
so il principio la cui sigla simbolica era nel 
nome stesso dcl suo movimento: la radicale 
~nità dei due ideali della giusòzia e della 
h~rt~, l'inscindibile connessione, e presup­
?Os.1~1~ne reciproca, degli isòtuti giuridici e 
poht1c1 chiamati a realizzarli nella vita. 
Tutt~via, Rosselli tradiva la sua originaria 

provenienza socialistica, e in certo modo an­
che i:nar~istica, quando, nella più precisa de­
term1~az1one della sua idea, prospettava la 
q~cstJone prevalentemente sul piano econo­
~ico, facendo vedere i vantaggi della sinteg 
di un'economia liberale e di un'economia 
socialista, o, meglio, di un sistema produttivo 
basato sull'iniziativa individuale e di un si­
~ema •. produttivo variamente collettivizz~to. 
c.ra I idea della « economia a due settori », 
che costituì poi parte integrante del program­
~a ~ociale del Partito d'Azione, ma che può 
dtr&1 passata nella coscienza di qualunque 
altro partito contemporaneo non assoluta­
mc~te retrogrado o semplicistico (perchè chi 
ITl~1 oggi, veramente, pensa più a una econo­
nua tutta quanta di privata iniziativa, o tutta 
qua~ta collettivizzata?). A questo modo, pe­
r?! li problema della sintesi della libertà po­
huca e della giustizia sociale si trasferiva sul 
solo terreno dell'economia, trasformandosi 
n~) più ristretto quesito della composizione 
di strutture liberistiche e di strutture socia­
listiche nell'organismo produttivo. !'on si 
1'.'lttava più di una vera e propria ideologia 
liberalsocialista, che avesse investito tutti gli 
aspetti della vita scciale e politica, ma sol­
tanto di una economia liberaTsocialista. 

l '.eslgenza unitaria. Certo, in tale limita­
zione dell'orizzonte problematico, il Rosselli 
c~a anche mosso dalla profonda preoccupa-
7.t?nc politica di costituire un fronte antifa­
scista unitario delle forze liberali, socialiste e 
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repubblicane, senza mettere in discussione i 
più remoti presupposti ideologici, che avreb­
bero potuto contrapporre le une alle altre. 
Quello però che ne veniva fuori era una spe­
cie di 11 economia mista •, la quale richia­
mava palesemente alla memoria la concezio­
ne di un altro cx marxista e critico del 

NELLO RosSELLI 

Nello Rosselll 
antlf asclsta 

D i Nello Rossclli si ricorda, essenzial-
mente, l'opera di storico. E' meno 

conosciuta, invece, la sua attività di anti· 
fascista, anzi di organizzatore della resi· 
stenza clandestina nel paese. Egli è rima· 
no modestamente in ombra, coperto dal­
la più prepotente personalità di Carlo. In­
vece credo che egh abbia occupato, nclh 
lotta clandestina, un suo posto, autonomo 
ed importante. Ed è per questa sua atti­
vità che io l'ho conosciuto, ed ho mante­
nuto con lui un collegamento politico ne­
gli anni che vanno dal 1926 al 1928. Era­
no gli anni nei quali soltanto il partito 
comunista riusciva ad affermare la sua 
presenza nel fronte interno di lotta. I so­
ciali~ti erano praticamente assenti, tranne 
alcune iniziative individuali (Pcrtini, De 
Rosa). Con Nello Rosselli, e con Enrico 
Sereni (fratello di Emilio), tentammo da 
Napoli di avviare l'organizzazione di un 
movimento che aveva suoi collegamenti a 
Roma, Genova, \.filano, Torino, Firenze, 
e che si proponeva di affermare nella 
azione clandestina una presenza socialista 
e democratica, in modo di cercare di con­
tendere ai comunisti la direzione della 
lotta antifascista. Era la stessa piattaforma 
sulla quale doveva poi costituirsi G. L. 
Nello fu arrestato nell'estate '28, e questo 
fatto interruppe i nostri rapporti. Quando 
tornò dal confino di polizia io ero già di­
ventato comunista. Di Nello ricordo la 
grande serenità, l'equilibrio ed il buon 
senso, qualità che esprimevano una soli­
dità interiore, una certezza ideale e mora­
le. Conoscendo la sua personalità e ap­
prezzando il suo fermo impegno credo 
che egli abbia avuto nella vita di G. L. 
una funzione che dovrebbe essere meglio 
sottolineata : e non a caso egli fu assassi­
nato dai sicari del fascismo 

GIORGIO AMENDOLA • 
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marxismo, il belga Henri De Man. E tutte 
)e volte che si parla di economia « mista » 
(così comi! un tempo di «stato misto))), al­
lora l'idea della mistura o della miscela ri­
manda inevitabilmente a quella della « pu­
rezza », e chi abbandona il « puro» per il 
« misto » sembra che abbandoni il puro per 
l'impuro, il chiaro per il confusionario, il 
genuino per l'ibrido. Senza dubbio, un Carlo 
Rosselli non avrebbe mai fatto la fine di 
un De Man, non sarebbe mai tornato a di­
mentiqirc marxisticamente la politica per 
l'economia e a mettere da parte le sacre 
esigenze di libertà dcl suo popolo in una 
approvazione della ipotetica giustizia sociale 
ad esso concessa dalla dominazione nazista. 
Tuttavia, la mancata soluzione del radicale 
problema ideologico non poteva non lasciare 
la sua concezione in uno stato di relativa 
debolezza. E a un liberale «puro» (cioè 
economicamente agnostico) come Benedetto 
Croce era lecito farsi forte dell'esempio del 
De Man di Apr~s co11p per ammonire circa 
i pericoli di una soluzione soltanto econo­
mica dcl problema del rapporto fra la « giu­
stizia » e la « libertà >>. 

Il « liberalsocialismo » invece, fin da prin­
cipio, partì da una considerazione integrnle 
del problema. Esso mise in chiaro la sostan­
ziale unità del concetto, cioè dell'ideale di 
vita, i cui due volti apparivano designati dai 
nomi della «giustizia» e della «libertà»; e 
in secondo luogo fece vedere, sul piano più 
specificamente politico e sociale, come gli 
istituti e le rea)ìz7Aizioni della libertà demo­
cratica e della giustizia economica fossero in­
terdipendenti e reciprocamente condizionati, 
cosicchè ogni progresso, o regresso, in un 
campo favoriva il progresso o il regresso nel­
l'altro. ~on era dato essere pienamente libe­
rali senza essere insieme anche socialisti. Non 
era dato essere adeguatamente socialisti senza 
essere insieme anche liberali. Il liberale 11 pu· 
ro » era in realtà solo il liberale a metà, come 
il socialista « puro » era il socialista insuffi­
ciente. Il liberalsocialismo non era la loro 
sintesi ibrida, e destinata prima o poi a tra­
dire la sua contraddittorietà con lo scindersi, 
bensì, anzi, l'integrazione logica delle loro 
antitetiche unilateralità. 

In que~to stesso senso, peraltro, il I( libt'.­
ralsocialismo " non era che il più moderno 
:ipprofondimento del « socialismo liberale » 
di Carlo Rosselli, la formulazione più rigo­
rosa dell'ideologia di Giustizia e Libertà. 
Donde la sua pretesa di essere la sola ideo­
logia politica veramente aggiornata affer­
mantesi in un mondo in cui ancora soprav­
vivono tante concezioni politiche vecchtl". 
Così, nel bellissimo Manifesto degli ltalia11i 
d'America (tra i cui firmatari è il Salvemini) 
il «liberalsocialismo» era ricordato al primo 
posto tra i vari « schemi aleggianti sopra il 
pensiero contemporaneo», e operanti « at­
traverso vie diverse e pur convergenti ,, per 
la « formazione di un nuovo mondo '» « chia­
mato a far da mediatore nel conflitto fra 
gi~stizia e libertà ». 

GUIDO CALOGERO • 
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BIUCIVISMO 
I fASCl•D 
Nicola Tranfaglia, che darà presto alle stam­
pe uno studio su • Rosselli giovane », rico­
struisce in questo articolo i primi anni della 
formazione politica di Carlo Rosselli, dalla 
esperienza della guerra al fascismo, al 
primo impegno nella lotta per la libertà 

Rosse/li soldato 

UD I questa Russia noi avc...amo un'idea 
falsa; solo m questi ultimi anni dalla 

massa gigantesca di questo popolo sono sboc­
ciate pcrwnalità formidabili. O meglio, ab­
b;amo finalmente cominciato a sentire 
l'influsso di un popolo che parlava un lin­
guaggio di sangue che noi, liberi e indipen­
denti, non potevamo capire. Così come il 
ricco non sa bene, non conosce intimamente 
la vita e il pensiero dcl popolo, così noi non 
vedevamo in fondo a questo popolo e guarda­
vamo la superficie dalla quale a nostro parere 
si ergevano solamente i colossi, i gcnii russi. 
Invece era tutta una massa che saliva lenta· 
mente, inesorabilmente. La marcia si poteva 
ritardare ma non impedire... La Russia che 
nella corsa delle Nazioni era forse nmasta 
l'ultima si è lanciata al galoppo». 

L'autore di questo ingenuo e appassionato 
commento ai fatti di Russia dcl marzo 1917 
è Carlo Rosselli che dal gennaio, con il 
fratello Nello e l'amico Lconfranccsco Or­
vieto, redige a Firenze un giornaletto stu­
dentesco intitolato Noi Giovani. L'iniziativa, 
in cui si possono cogliere spunti e suggestioni 
che si ritroveranno anche m scritti succes­
sivi dcl giovane Rosselli, dura soltanto sci 
mesi. Nel luglio r917 Carlo lascia la scuola 
e la famiglia per partecipare a Caserta a un 
corso allievi ufficiali. 

Ha poco meno di diciotto anni e le lettere 
di questo periodo lo ritraggono acceso d'an­
sia di combattere, di giocare la propria parte 
accanto a chi già lotta contro l'odiato au· 
striaco. 

La prova della guerra. Sullo stato d'animo 
di Carlo in questo periodo inRuiscono vari 
ekmc:nti. Anzitutto la tradizione familiare. 
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La famiglia Rosselli vive nel culto delle 
idealità mazziniane dagli anni della batta­
glia risorgimentale. E la madre di Carlo, 
Amelia Rosselli - scrittrice di sensibilità 
raffinata - viene da una famiglia veneziana 
che il Risorgimento l'ha vissuto con fede 
appassionata. In Amelia Rosselli c'è tuttavia 
un'adesione ::.entimentale al l< nazionalismo 
letterario » di Corradini, un tentativo di 
fondere la tradizione risorgimentale con gli 
slogan dci letterati che hanno fatto II Regno 
e hanno bollato fa « prudenza » e la « gret­
tezza » dell'Italia giolittiana. 

Carlo e Nello Rosselli risentono profon­
damente di questa visione negli anni che 
vanno dallo scoppio del conRitto all'estate 
dcl '17 e sono interventisti convinti. A ciò 
dcl resto li spinge, oltre che la tragica morte 
in guerra del fratello Aldo nel '16, anche 
l'inRuenza dello zio Gabriele Pinchcrle, se­
natore di idee antigiolittiane, vicino a Son­
nino e Salandra, e quclla di Guglielmo 
Ferrero che sul radicale Il Secolo conduce 
la sua campagna per l'intervento italiano. 

Ma l'esperienza della guerra - al fronte 
per un breve periodo, poi ad Asiago e a 
Verona - ha per Carlo un valore determi­
nante ai fini dcl suo orientamento politico. 
Grazie ai principi Jibcrali e democratici che 
pure erano patrimonio comune della madre 
e dello zio Gabriele - quest'ultimo per la 
morte prematura di Emanuele Rosselli foce 
un po' da padre ai figli della sorella -
Carlo non fu conquistato dalla retorica dci 
nazionalisti né dall'esaltazione della guerra. 
Fu indotto piuttosto a riRettcre su un feno­
meno importante della vita di quegli anni: 
l'avvicinamento tra le classi sociali, tra 
11 borghesia » e « popolo » - come scriverà 

URSS 1917: «Morte all'imperialismo 
; , ,, l f o ., e l g 

in un breve articolo dcl '19 sulla rivist_a 
Vita - realizzatosi in trincea. Quell'avvi­
cinamento pensava Rossclli • non doveva 
andare ~rduto, poteva costituire anzi la 
base della rinascita politica nel dopoguerra. 
Ma in che modo poteva essere masa a frut· 
to l'esperienza dcl periodo bellico? 

Nel '19, ancora sotto le armi, Carlo ~re<lc 
a un <<fascio unitario dci combattenO » 

1 
e 

nel novembre, ammesso a votare per .· a 
prima volta, dà la sua preferenza alla << hsta 



dc:mocratico-rc:pubblicana combattente: » (ri­
cavo la notizia da una sua lectera dcl 
27-Xl-'19 agli Zabbau, am ci di famiglia). 
Ma non è sereno nè fiducioso nc:ll'avvc:nire 
del paese: ostile al socialismo massimalista 

e ai neutralisti, guarda con timore all'avan­

za~ c:lc:ttoralc dcl PSI come alle: imprese dei 
naz10.nalìsti, a cominciare da quella dan· 
nunzrana di Fiume. Cerca una guida, delle 

td?c che: gli permettano di prccisaré il pro­

pr.10 orientamento politico, dì penetrare me­
gho nelh realtà. 

Il m~estro Salvemlnl. Ed è a questo punto 
che mcontra Gaetano Salvemini. Echi e temi 
dell'UnitJ 53)veminiana possono certo tro-

varsi anche: in articoli e lettere di Carlo 
Rossc:lli precedenti al febbraio dcl x920 in 
quanto si trattava di motivi che erano en­
trati a far parte: di quella cultura fiorentina 
che agiva su Amelia Rossc:lli prima ancora 
c.~e su Carlo e: Nello. Ma è dal 1920 che 
I mlluenza di Salvemini si precisa e: rappre­
sc:nca un punto di riferimento centrale per 
Rossclli anche quando l'allievo dissentirà -
e. accadde assai presto - da tc:si e: imposta­
zioni del maestro. Nello stesso periodo, 
Cado frequenta Alessandro Lc"i, anivo 
esponente dcl socialismo turatiano, e s'acco­
sta lentamente alla corrente: riformista del 
PSI. 
. Uno dc:i primi segni dell'evoluzione: poli­

Uca di R01SClli si ha ncl mutato giudizio 
sul~a guerra. Attraverso la lettura degli 
SCnttori pacifisti francesi, da Romain Rolland 
ad Henri Barbussc, e le conversazioni con 
S~lvcmini sui pericoli dcl nazionalismo, il 
g~ovane giunge all'aperta condanna del con· 
flitto cui pure ha partecipato con entusia­
smo e quindi alla comprensione dc:l acu­
tr~lismo socialista. L'ultimo accenno pole­
Ituco contro i nc:utralhti è dcl novembre 
'19 ma nel dicembre 1920, scrivendo all:i 
~dre dell'opera li Fuoco di Rarbussc, il 
giovane aderisce senza riserve al pacifismo 
dello scriuore francese: « ... !'\on c'è una 

frase altisonante contro la guerra, non im· 
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peti oratorii, non parla Rarbusse " au des­

sus de la meléc: " ma ci parla invece piano 
piano, in mezzo a rutti gli altri soldati e 
forza così a poco a pcco il lettore a entrare 
anch'esso nella squadra del caporal Bc:rtrand, 
a vivere quella vìta, a pensare quelle stesse 
cose. E inesorabile, non imposta, viene la 
domanda: perchè )a guerra o perchè questa 
guerra? La risposta non è: dubbia 11. 

Nel gennaio dcl 1921, Carlo Rossclli as­
siste a Livorno al congresso socialista della 
scissione. L'incontro con Turati lo riempie 
di entusiasmo e di speranze: risale a qud 
momento - od è testimoniato da una sua 
lettera alla madre - la prima adesione al 
movimento socialista. 

Manifestazione di ex combattenti 

Marxismo e libertà. Non è solo un'adesione: 
sentimentale, motivata dalle crescenti vio­
lenze del fascismo che in Toscana appare 
più chiaramente che altrove: il brace.io ar­
mato della reazione agraria. Proprio nel­
l'immediato dopoguerra Rosselli ha scelto, 
dopo molte esitazioni, d'intraprendere gli stu­
di economici e giuridici, e ncl luglio dcl 
'21 sì laurea con una tCSJ sul sindacalismo. 
Dalla tesi, che a Salvemini dispiacque per 
il suo carattere di opera polemica e non 
scientifica, zeppa di opinioni personali non 
suffragate dall'indagine storica cd economica, 
emerge l'itinerario intellettuale seguito da 
Rossc:lli pc:r maturare una propria, autonoma 
posizione: politica. . 

A differenza di Piero Gobetti - che cono­
scerà soltanto alla fine dcl '22 - e: di Anto­
nio Gramsci, Rosselli già in questo primo, 
frammentario e pc:r molti aspetti insoddi­
sfacente lavoro non concentra le sue speranze 
e la sua attenzione sull'operaismo che sarà 
l'aspetto comune dell'Ordine N110110 e della 
Ri110/uzio11e Liberale. 

A contatto con una realtà assai diversa da 
quella torinese, attento ai problemi delle 
mas:oe rurali e soprattutto a quelli dei ceti 
mcdi della piccola e media borghesia urbana 
- Ro .selli mostra d'aver seguito con profitto 
le discu~ioru sorte in seno al movimento 

operaio internazionale fin dai celebri scritti 
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di Bc:rnstcm e d'ave colto con acume i limiti 
e l'importanza dcl sindacalismo rivoluzio­
nario. Dì Bcrnstcin e dcl revisionismo rifor­
mhta, Rossclli accetta la critica ali 'interpre­
tazione positivistica dcl marxismo, l'idea della 

collaborazione tra borghesia e proletariato, 
ma respinge l'ipotesi di un sindacato che 
non ha più bisogno del partito socialista. 

Quanto a Sorel, e in genere ai sindacalisti 
rivoluzionari, accoglie essenzialmente il mo­
tivo volontaristico e idealistico, che si ritro­
verà costantemente nell'opera rossc:lliana, da 
So<ialisme Liberal agli ultimi scritti. Fin 
dal '21, il giudizio sul marxismo è forte­
mente limitativo Rosselli accetta la lotta di 
classe e il materialismo storico ma insiste 

sulla necessità di tener conto dei « fattori 
morali», accanto a quelli economici, assai 
più di quanto facciano i marxisti ortodossi. 

"cl complesso, la tesi contiene numerosi 
spunti, e motivi non bene armonizzati che 
negli anni sucessivi si chiariranno meglio. 
Ferma è fin d'allora la condanna dcl fasci­
~mo -=- su cui dall'inizio Rossc:lli, sotto l'in­

fluenza d1 Salvcmini, e per intima, profonda 
convinzione contrario alla violenza e alla 
sopraffazione, esprime un giudizio negativo 

- e la fiducia, di marca turatiana, nell'inar­
restabile: ascesa delle classi lavoratrici. 

Proprio per questo, tanto più amara è la 
delusione per il crollo dello stato libc:rale e 
per la vittoria dcl fascismo. Nel '22 Rosselli 
che: già l'anno prima aveva iniziato a colla: 
borace: alla Critica Sooa/e, non scrive nulla 
e si dedica quasi interamente allo studio dci 
problemi economici del sindacalismo: i frutti 
di tale lavoro si trovano nella sua tc:ii di 
laurea dc:J 1923 (Rossclli, dopo essersi lau­
reato a Firenze in Scienze sociali, si laureò 
in legge: a Siena) e negli importanu articoli 
economici pubblicati sulla Riforma Sociale 

di Luigi Einaudi dal 1924 al '26. Dc:i suoi 
se.udi, che meritano un ampio discorso, qui 
diremo soltanto che rappresentano il tenta· 
tivo originale di applicare alla scienza c:co-
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nomica alcuni principi essenziali della s~ 
concezione socialista della società. 

Socialismo e fascismo. Certo è che il '22 
segna per Carlo un momento cli pausa e di 
riflessione: egli sembra rendersi conto, al­
meno in parte, che: gli errori dc:i socialisti, 
dci massimalisti come dei riformisù, hanno 
giocato un ruolo non del tutto trascurabile 
nell'avvento del fascismo. E da questa consi­
derazione: Rossdli è spinto prima di tutto 
ad analiuare l'azione socialista in Italia dal 
1900 in poi. I due articoli dc:l '23 e dcl '24 
sul « Liberalismo socialista» - il primo 
uscito sulla Critica sociale il secondo sulla 
Rivoluzione liberalt: - sono molto significa­
ùvi a questo riguardo. Alla critica, mutuata 
da Salvemini, del carattere illiberale e cor­
porativo dcl partito socialista negli nnni suc­
cessivi al '900, Rosselli uni~c di suo un 
attacco frontale al " dogmatismo)> teorico 
del movimento, all'interpretazione positivi­
stica e: deterministica dcl rn.irxismo. 

Come già· nella tesi dcl '21, Rossclli ha 
l'occhio fisso all'esperienza dcl laburismo 
inglese: all'empirismo <lei socialisti britanni­
ci, alla loro lotta pt'.r conquistare il potere 
e cambiare gradualmente la società attra­
\'c:rso riforme graduali, atùrando nell'orbita 
dc:I movimento operaio gruppi d'intellettuali 
democratici e le più nvanzate élites borghesi. 
C'è sen7.a dubbio in quota po)U.ionc di 
Rcsselli un elemento intellc:ttualisùco giac­
chè egli non parte d:ill'esempio inglese: pt'.r 
fondare in Italia una strategia che tenga 
nel dovuto conto le profonde: differenze sto­
riche culturali economiche-sociali tra i due 
paesi, ma propone nella sua integrità il mo­
dello laburista illuminandone tutti i vantaggi 
sul piano teorico. Nc:I '23 e poi nel '24 Ros­
selli si è recato in Gran Bretagna a studiare 
e ha seguito con grande interesse i dibattiti 
in seno alla società dei Fabiani conoscendo 
di persona R. H. Tawney, G. H. Cole e i 
Wc:bb: quell'esperienza è stata per lui fon­
damentale fino al punto da fargli sottova­
lutare forse certi dati caratteristici dc:lla 
situazione italiana. 

Tuttavia, se in articoli e scritù di questo 
periodo Rosselli proponeva soluzioni come 
quella inglese, in lettere ad amici e com­
pagni di lotta, vale a dire nella battaglia 
politica quotidiana, si batteva per conver­
genze di ben più immediata attuazione: 
« Se socialisti, popolari, liberali - scriveva il 
22 giugno 1923 a Novello Papafava - si 
intendessero realmente su un programma 
minimo non solo negativo, ma anche posi­
tivo, io credo che le cose precipiterebbero ... 
Anche Salvcmini è del parere che questo 
accordo è . ncccs5ario si faccia al più 
presto ... >>. 

L'ora dell 'antlfase lsmo. Con il delitto Mat­
teotti, Rossclli sente che non è più possibile 
restare, come aveva fatto a quel momento, 
al di fuori dci partiti, in una posizione es­
senzialmente critica. E' l'ora dello scontro 
frontale tra fascismo e antifascismo ed è 
necessario schierarsi apertamente contro il 
regime. Nel luglio '24 scrive a Piero Go-
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betti: « Credo che tra poco entrerò nel 
Partito Unitario, probabilmente in gruppo 
con altri amici, tra i quali Salvemini e Ja­
hier. Forse anche Torraca. E' un tentativo 
che si deve fare, tanto più che è venuta 
l'ora per tutti di assumere il proprio posto 
di battaglia in scno ai partiti. Solo co)i, 
forse, eviteremo il calderone di domani. F. 
solo così sarà possibile, con l'ingresso di 
nuove forze d'accordo su un minimo comun 
denominatore, esercitare nell'ambito dei ri­
spettivi partiti quel lavoro positivo di chia­
rificazione che faciliterà grandemente la 
6oluzionc di domani )>. 

L'Avenùno fin dall'inizio non appare a 
Rosselli la soluzione della crisi: e d'altra 
parte Ja divisione dcl movimento operaio 
in tre tronconi in continua polemica tra 
loro non fa intravvedere a Carlo una con­
creta alternativa alla secessione aventiniana. 
Ma presto, prestissime> sopravviene I.a sfidu-

delle grandi inferiorità delle opposizio~ ~n 
Italia, forse la causa principale della cnSJ ~ 
cui versano, sta in questo tentativo che tutO 
noi facciamo cli conciliare il nostro per· 
sonale interesse, anche inteso in senso n~ 
volgare, all'interesse della causa che oggt 
richiederebbe una completa dedizione ». E, 
commemorando Matteotti a un anno dal 
delitto, prorompe in un appello all'azione i~ 
cui c'è già lo sùle, se non il programma, d1 
Giustizia e Libertà: « A chi ci chiede il pro­
gramma, il piano d'azione, rispondiamo: 
dicci anni di lotta, allo sbaraglio. A costo 
di fare i capelli bianchi nelle file dell'oppo­
sizione in nome di Matteotti. Chi non se la 
sente, per età, per tradizione, per tempera· 
mento, chi vive col tempo e vuole misu~ar: 
coi valori relativi dci mesi e degli anni, ~ 
valori assoluù pei quali combattiamo; cht 
non ha ancora inteso che ogni ponte è rott~ 
e che sempre più si restringe il campo dt 

L'adunata dei fascisti 

eia: « Le nooz1c politiche - scrive alla 
madre il 24 novembre 1924 - confermano 
il mio pessimismo, non ~rto rclaùvo. Non 
credo, salvo miracoli, a una wlui:ionc sul 
terreno legale. ~fussolini esce da questa di­
scussione diminuito di fronte a tutti e un 
po' imbavagliato. M:i. .non c'è da farsi illu­
sioni. Per mc l'unico attivo di questa lotta 
è la fine dell'equivoco Dcleroix-Benc:lli '" 

Il biennio che va dal '24 al '26 è decisivo 
per le scelte di Rossclli. Assistente di Ca· 
biati alla Bocconi nel '23-'24, l'anno dopo 
è chiamato a insegnare economia politica 
all'Istituto Superiore di Commercio a Geno­
va e pensa per un momento a darsi alla 
carriera universitaria. Ma di fronte al falli­
mento dcli' Aventino, allo scioglimento del 
Partito Sociali•ta Unitario, alla crisi profon­
da in cui versano le opposizioni, Carlo sente 
profondo l'impulso di lanciarsi con tutte le 
energie nella lotta alla dittatura. « Io credo 
- scrive a Salvcmini nel '25 - che una 

scelta dci mezzi di lotta e che occorre final· 
mente guardare la realtà, per bruna che. sia~ 
e provvedere in conseguenza: ci si levi d1 
tra i piedi, si ritiri in disparte, taccia. L'crc· 
dità di Matteotti, passa oggi alla nuova gen: 
razione. Siamo certi che essa, prima o poi. 
risponderà ». 

C'è già in questo scritto il Rossclli del: 
l'azione antifascista: dalla fuga di Turau 
all'evasione da Lipari, dagli attentati di G. 
L. alla spedizione in Spagna. Superate le 
esitazioni dcll'immed1ato dopoguerra e ac· 
cantonate ma non dimenticate le dispute 
idc:ologiche che lo avevano appassionato ne· 
gli anni precedenti, Rosselli si prepara a 
giocare un ruolo importante nell'opposizione 
attiva al regime. D'ora• in poi imposterà la 
sua azione su due punù essenziali: da un:i 
parte la lotta intransigente e decisa al fa· 
scismo, prima in Italia col No11 mollare e 
con Il quarto stato, poi in esilio con « Giu· 
stizia e libertà )>, dall'altra il proseguimento 



e l'approfondimento dcl discorso revisioni­
nico già iniziato nel '23 sulla Critica sociale. 
E~trambi i punti meriterebbero d'esser~ 

analizzati e discussi ben più a lungo d1 
quanto poS53 farsi in un articolo. Qui vorrei 
sottolineare solamente gli aspetti essenziali 
della posizione di Rosselli nel '25 e nel '26. 

Social ismo e borghesia. Anzitutto l'idea 
della coalizione socialista-repubblicana -
che caratterizzò la prima fase di G.L., -
come base di tutte le forze dcmocrauchc 
dis!'<>stc a lottare per il rovesciament? d~l 
ia~1sn:o. Colpisce certo a rileggere gh aru~ 
coli d1 Rosselli in quel periodo l'assenza d1 
un'analisi approfondita dcl movimento co­
munista: ma occorre tenere nel dovuto con· 
to quale fu la linea perseguita dal P. C. 
d'~talia nei primi anni della sua_ esistenza 
ne1 ccnfrontì dci socialisti italiam. L'ancg­
giamcmo settario e semplicistico dcl P.C. 
non era il più idoneo a incoraggiare intese 
e fronti unici. 

I~ secondo luogo l'interpretazione d~l 
fascJSmo, che Ros.scllì considera non gia 
~mc la riproduzione su scala più grande 
~1 ~itua1Joni e fenomeni già verificatisi per 
il passato ma come un fatto nuovo: 11 se non 
altro - scrive su Il Quarto Stato replicando 
a Claudio Trcves - perchè oggi ci trovia· 
mo di forntc a una borghesia nuova e au­
dace che col fascismo e nel fascismo assume 
Una più chiara visione dci suoi intcrt5si di 
c!asse ... Non pochi si ostinano in una oppo­
S1z1onc tutta sentimentale e contingente sul 
puro terreno morale rifiutandosi ad escm· 
pio di prender atto di un fatto elementare, 
che comporterebbe tutto un complesso mu~ 
tamcnto dell'attitudine socialista nei confronti 
del fascismo: cioè dcl risolversi dcl fasci­
smo in una classica forma di dittatura pluto­
cratica •>. Qui Rosselli mostra d'essere ben 
più avanti non solo dei socialisti riformisti 
ma anche di altre correnti dell'opposizione 
antifascista giacchè rifiuta l'interpretazione 
schematica e semplicistica dcl fascismo e ne 
~orge insieme i caratteri di classe e di «cri· 
!1 1' di quella borghesia che - come dirà 
1n altra occasione - « ha figliato le squadre 
d'azione». 
. Già in Quarto Stato ~lta con forza il 

ngore e l'intransigenza morale dell'autore 
di "'Socialismo liberale 1>. Ancora oggi rileg· 
gendo scritti e articoli di Rossclli colpi5Ce 
la sua fede libertaria la sua consapevolezza 
h • . 

e e, magari a lunga scadenza, una battagha 
per difendere certi valori morali dell'uomo 
non può non raccogliere i suoi frutri. « Di 
fronte al progressivo consolidarsi del fasci-
5!11o - aveva scritto nel '25 - la nostra 
$tstcmatica opposizione corrisponde a un 
relegamento fuori della storia; forse non avrà 
~pparcmcmentc nessuna positiva efficacia; ma 
10 sento che abbiamo da assolvere una gran· 
dc funzione dando esempi di carattere e di 
forza morale alla generazione che viene do­
P? di noi e sulla quale e per la quale <l<>?­
b1amo lavorare». C'è in queste parole più 
d'un presagio della Resistenza. 

NICOLA TRANFAGLIA • 

L'ASTROLABIO - 18 giugno 1967 

IL PARTITO D'AZIONE 

N el 1943, allorquando i promotori dcl 
neonato Partito d'Azione s'incontrarono 

con gli esuli di ?·L'. testé. ricntr~ti- in patria! 
ci fu subito d1batoto arca I esistenza d1 
una continuità o meno dall'una all'altra 
manifesrazione. Se non erro, i più {soprat­
tutto tra gli esuli) furono propensi alla t~i 
che di continuità in senso strettamente poli­
tico non si potesse parlare. Continuità di 
tradizioni intransigentemente repubblicane e 
volontaristiche, di atteggiamenti critici verso 
le esperienze politiche dcl prcfascismo, anti­
fascismo come mobilitazione totale contro 
una realtà più antica dcl fascismo stesso: 
questo sì. Continuità certo per quanto veniva 
al nuovo partito dall~ P.resenza ~sica in .oss? 
dei massimi protagomstl della vicenda gicll1-
sta; e quindi per gli umori giacobini e gli 
slanci mazziniani e l'« idealismo operaistico» 
che circolavano nel P. d'A. come avevano 
permeato il clima dcl « giellismo >i cospira-

tivo e insurrezionale. Infine, continuità sicu­
ramente anche per il rigore moraJc da cui 
scaturivano le premesse della partecipazione 
antifascista di molti uomini d'cntrambi i 
momenti, e per il ceppo culturale che li 
accomunava: culturalmente crociani e politi­
camente salvcminiani, dirci, la maggior parte. 
Ma più in là era arbitrario andare, pcrchè, 
sotto il profilo appunto politico, il Partito 
d'Azione raccoglieva e tendeva a unificare 
motivi e ispirazioni ed anche esperienze che 
volevano un allargamento ed un supera­
mento dcl modulo gicllista. 

La disputa s ul socialismo. In effetti, la dif· 
fercnziazionc era motivata. G.L., movimcn· 
to politico, specie nel periodo ultimo della 
vita di Rossclli {ché dopo, dcl resto, la sua 
esistenza era stata quanto mai precaria), 
aveva assunto una qualificazione «sociali­
sta ,., di «movimento proletario», la quale 
non si accordava puntualmente con la 
visione di un nucleo importante delle forze 
democratiche di orientamento radicale e libe· 
raie di sinistra confluite nel partito, e che 
provenivano talora da un tirocinio antifa. 
scista diverso da quello del gicllismo dicia­
mo classico. Sulla scelta << sociaJista » dcl 
P. d'A. la discussione era quanto mai aperta. 
La propugnavano, sia pure in una dimensio­
ne ideologicamente non chiara e politica· 
mente approssimativa, coloro che si rifacc· 
vano a G.L. 11 ~tov1mcnto Unitario d'Azio­
ne per l'Autonomia operaia, la Repubblica 
socialista, un nuovo umanesimo », come si 
era qualificato il movimento dopo il 1934, 
appellandosi in particolare alla ricerca di 
una graduale unità delle sinistre, in termini 
di prospettiva organica sebbene articolata, 
promossa da Rosselli nell'ultimo periodo del­
la sua azione e di cui la piattaforma era 
illustrata nella serie di cinque articoli scritti 
da Rossclli stesso quasi alla vigilia della 
~omparsa, nel maggio dcl 1937, sotto la 
dizione: «Per l'unificazione politica def 
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proletariato italiano ». Inclinavano del pari 
ad un riconoscimento esplicito di fini socia­
listi i liberal-socialisti (specialmente dell'ala 
toscana-umbra), quantunque forse meno di­
sposti ad accentuare gli obiettivi unitari in 
~nso organico di quato ruolo dcl partito. 
L'avversavano invece i fautori di un partito 
« cavourriano » delle riforme, idcntifiabili 
in quel settore di provenienza liberal-demo 
crarica e radicaleggiante che - per prendere 
a prestito un'espressione di Paolo Ungari nel 
suo saggio su « Stato Moderno » apparso in 
Nord e Sud nel 1~1 - perseguivano «il 
tentativo di una reintegrazione dcl problema 
nazionale italiano aderente alle parole più 
moderne del liberalismo ». 

Un movimento d'éllte. Dunque, ammesso 
che jl P. d'A. trovasse un modo di coesi­
stenza fattiva tra queste tendenze, era in 
ogni caso inopportuno un meccanico richia­
mo a G.L. A rigore, d'altro canto, era lecito 
chiedersi porfino se vi fosse stata continuità 
specifica tra la prima e la seconda manife­
stazione di G.L. Alle origini, il movimento 
- giusta l'osservazione di Rosselli nel quinto 
degli articoli menzionati - era stato, « più 
che un programma comune», « uno stato 
d'animo». Un •contraccolpo in certi strati 
della piccola borghesia .italiana - quelli più 
attivi, moderni e soprattutto più sani - rile­
verà Franco Rodano nel '46, su Rinascita, 
con discreto accostamento al nodo del pro­
blema - della $COnfitta subìta dal movi­
mento socialista e operaio nel suo compleuo 
negli anni cruciali della formazione dcl fa­
scismo, quelli dal 1919 al '26 ». Un contrac­
colpo, aggiungerci, nel quale però gli strati 
più sensibili dell'ala sinistra della borghesia 
italiana scontavano tutta una catena di aspet­
tative e di illusioni coltivate nel travaglio 
precedente, e diretto riResso del loro modo 
di interpretare le occasioni mancate del 
Risorgimento. Per intenderci, .il mazziniane­
simo filtrato attraverso Salvemini, I'« inter­
ventismo democratico>>, gh ideali di rigene­
razione della società italiana concepiti nella 
polemica antigiolittiana, nell'avven;ione alla 
classe dirigente pseudo-liberale e al suo co­
stume corrotto e corruttore, da una gencra­
ziooc di giovani della piccola e media bor­
ghesia che nel fatto della guerra trovarono 
poi la grande verifica di un'Italia diversa 
da quella ufficiale, trasformista, imbelle, 
sperperatrice dcl patrimonio risorgimentale. 
Sotto questo aspetto, G.L. era stato il pro­
lungamento cospirativo, iniziativistico, di 
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quegli stimoli, e la mi•ura della ribellione 
delle é/itu intellettuali della sinistra borghese 
all'incapacità dcl movimento operaio di of­
frire un'alternativa seriamente riformista o 
conseguentemente rivoluzionaria. Coalizione 
di volontà e di reazioni, G.L. si era trasfor­
mata in movimento politico (e aveva perduto 
così, logicamente, alcuni dei suoi promotori) 
cercando di enucleare in un programma poh· 
rico, intriso di eclettismi e di contraddizioni, 
l'idea sostanziale che a Rosselli proveniva 
dal suo tenace fondo salveminiano: quella 
cioè di una direzione di élites intellettuali 
al movimento di classe e di una piattafor­
ma di ~ socialismo moderno » il cui presup­
posto era, nell'intimo, la convinzione che 
a questa impresa la classe operaia non sa­
pesse dare autonomamente corpo risolvend'> 
i problemi della libertà nella società socia­
lista. Rossclli interpretava la crisi del movi­
mento operaio italiano e le carenze storiche 
che ne avevano determinato la sconfitta, 
come una crisi senza sbocco, se non in 
termini autoritari, e come il riflesso del­
l'inadeguatezza dell'ideologia marxista ai 
problemi della realtà moderna. Sul piano 
politico, questo giudizio aveva fermo il ri­
ferimento al prezzo pagato dall'isolamento 
delle masse operaie rispetto ai ceti medi c 
dal rifluire di questi verso il fascismo. 
Quando più tardi, dopo l'esperienza spa· 
gnola, il fondatore di G. L. maturò una 
più avvertita visione del ruolo dei partiti 
operai e delle masse nel processo di lotta 
al fascismo e di rinnovamento post-fasci-
5ta, egli tuttavia non aveva rinunziato al 
contenuto intrinseco del disegno di G. L.: 
una egemonìa intellettuale e di orienta­
mento politico del movimento in un largo 
schieramento di sinistra. G. L., perciò, al 
centro di una «rivoluzione democratica»; 
G. L. come fascio di energie intellettuali 
e di coscienze illuminate al vertice di una 
azione delle sinistre per il conseguimento 
delle riforme necessarie a trasformare la 
società italiana e a porre le basi per l'ul­
teriore avanzamento verso un sociali5mo fe­
deralistico, pluralistico, risultante di molte­
plici autonomie a tutti i livelli della 'ocieù 
organizzata. 

Democrazia o soclallsmo? Questo disegno 
appariva in modo trasparente proprio dai 
cinque articoli che costituiscono un po' 
il testamento politico di Rosselli. E da essi 
emergeva espressamente la constatazione del­
l'autore - tutt'altro che gratuita - di 
quanto le piattaforme dei Fronti Popol:iri 

si muovessero a conti fatti lungo unl li· 
nea che si raccordava ai temi della « rivolu: 
zionc demrcratica », ossia all'indicazione dt 
un blocco delle sinistre (e Rosselli critica\'3 

1°otensione della formula dcl Fronte Pope>: 
lare a «blocco Nazionale») in vista ~1 

questi obiettivi. Nel pensiero e nc~l'espcs•· 
zione di Rosselli, la « rivoluzione » si sostan· 
ziava di trasporti libertari, di dinamici 31" 
porti differenziati sul piano intellettuale ~ 
delle forze politiche (si sa dcll'acc~s:i . ~1 

« bergsoniano » che gli toccò fin dagh in1z~. 
Ma era accusa ricorrente anche per altnÌ 
nella misura in cui risuonava l'appell? : 
ruolo della volontà creatrice. Gramsci 3 

subì egli stesso, secondo ciò che rammenra 
ora Spnano nelle pagine introduttive de~la 
sua « Storia del Partito Comunista Itahaj 
no 11). La generosità del temperamento. de 
capo di G. L., la sua carica umana e 1~ea· 
listica, rimangono, accanto ad alcune !un· 
pide intuizioni critiche sullo svìluppa st<>: 
rico-politico dcl socialismo cd ai penetranti 
spunti di analisi sulla natura del fascismo, 
i dati salienti e la grandezza vera ~cl pc~ 
sonaggio. Ma, felice ed anche geni~le 0

1 cogliere le dimensioni più generali. del ~ 
tendenze di certi fenomeni (specie su 
terreno della realtà internazionale del teni· 
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po), egli era rimasto prigioniero di un 
pregiudizio idealistico tipicamente saive­
miniano, frutto a sua volta del rifiuto a~ 
accettare (lo ripeto col Rodano, che flll 

sembra lo abbia ben individuato) in una 
precisa scelta di classe, all'interno dcli~ 
elaborazione e del ripensamento critico d~. 
movimento operaìo, i modi e le forme . 1 

conquista di un ordine socialista invesuco 
in maniera concreta dei problemi di Jibe:Cà, 
cioè autenticamente socialista e autentica: 
mente rivoluzionario. I bersagli di Rosselh 
rimanevano le incrostazioni positivisdch~ 
e deterministiche del socialismo, ì residui 
di una condizione certo pesante che ÌJ'!l: 
brigliava la strategia di classe, ma :Il 



;uaìi. G. L. finiva col contrapporre delle 
rtes1 _as~attc o col proporre una linea 
il rcrruss1onc . degli obiettivi socialisti per 

traguardo ipoteticamente transitorio di 
una «democrazia moderna ». 

Destra e sinistra nel P. d'A. Ora, che 
~~ di questo bagaglio roS5clliano e " gid­
isuco » passò nel Partito d'Azione (non 
;~:endo. indulgere alla grottesca pretesa di 

eders1 se Rossclli avrebbe aderito o me­
~o a quel partito)? Il discorso sarebbe 
.1un~o, cd a farlo sommariamente si corre 
1 nsch· d" li . . 10 1 cadere nelle affermazioni scm-
p cisticamcnte definitorie. Tanto più che 
nel Partito d'Azione si dispiegò una gam­
ma quasi infinita di accentuazioni dell'una 
0 . dell'altra tendenza, dominò una voca-
2.•onc molecolare, mancò un scrio sforzo di 
r!pcnsamcnto della stessa esperienza p::>li­
ttc di a_ . G. L. Crodo, comunque, non sia 
arbitrano sostenere che il lascito 11 gielli­
~ » • si fuse, o si accomunò, per affinità, 
.; istanze liberal-socialiste, che erano le 

bu ac~cssibili a mutuare dall'indirizzo di 
• • _L. 11 nucleo delle sue inclinazioni c1 so­

ciali~tc » nella chiave appunto poc'anzi trat­
t~gg1ata. Nel liberal-socialismo in sostanza 
cerano i medesimi .fermenti e' la stessa tra: 
~Q_ionc intdlettualistica del problema del 

1ah~mo che alimentavano il programma 
r~sclhano. Così vi poteva trovar posto la 
~cerca di una unità delle sinistre di cui 
·i"" azionismo » fosse la coscienza critica cd 
1 demiurgo. Così vi poteva sussistere l'idea 
che la soluzione del problema della libertà 
transitasse per un «socialismo » depaupe­
ra~o di se stesso e divenuto puro soprassalto 
euc~cialc dell'ideologia liberale. Così vi 
!>Oteva accampare l'idea che un sistema cco­
no · i:uco a cc due settori » potesse capovolge-
re. 1 rapporti di potere nella società cd eli­
llltnare la logica del processo capitalistico, 
qua~do non era risolto il problema della 
precisa connotazione dello stato come gc­
s~orc diretto dcl potere economico e p::>li­
~tco emanante dai lavoratori e non come 
orza mediatrice dci loro interessi con quelli 
d~lla classe capitalistica, {con tutto quanto 
~~ antistorico ccntcncva poi, ad esempio, 
. idea di una «democrazia economica senza 
1 monopoli "• residuo di una concezione 
~ntadino-artigianale, di « democrazia dei 
P1ccoli produttori », più volte illustrata da 
Pubblicazioni dell'ala Jibcralsccialista). 
~n maggiore coerenza rispetto al suo 

pa~~onio culturale e maggior concretezza 
~hu_ca, quella che fu la destra del Partito 
f Azione puntava ad un programma di ri­
d0rme per lo cc Stato Moderno» (il titolo 
~Ila rivista di Paggi era esemplare), con­

vinta di poter mobilitare i ceti medi a so­
s~egno della creazione di un partito « cavou­
riano » (ossia, convinta di aver a che fare 
con uno strato omogeneo della società); ma 
SOpr;tttutto influenzata dalle esperienze 
ncwdealistc, keyncsianc, tecnicamente atten­
ta agli sviluppi delle società di più avan­
zato capitalismo. Essa respingeva ogni tcn-
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cazionc « socialistica », insisteva sulla ne­
cessità di impostMe la riforma dello Stato 
e dell'economia alla luce di una "moderniz­
zazione » e di una razionalizzazione del 
sistema. Il suo limite consapevole era in que­
sto traguardo, nel diniego esplicito a con­
siderare una cc conquista dello Stato» ope­
rata da astratte funzioni « rivoluzionarie » 
affidate ai C.L.N., nella sua volontà di di­
rigere la democrazia tradizionale verso un 
livello di cc socialità>> che ne garantisse 
l'equilibrio assieme all'efficienza degli stru­
menti istituzionali rinnovati e snelliti, resi 
più adeguati ai loro compiti di rappresen­
tanza. Nel pensiero dell'ala democratico-ra­
dicale dcl P. D' A., il problema dello stato 
rimaneva il problema di una classe diri­
gente preparata e di strutture giuridicamente 
corrette nel concepimento delle loro funzi<>­
ni e rispondenti ai dettami di un ideale 
democratico <I girondino ». Astraendo dalla 
natura di questo stato, visto come un'entità 
neutra nel contrasto tra le classi e superiore 
e mediatore di esso, i democratici-radicali 
inseguivano anch'essi un'illusorio modello 
di perfezione liberale, che ad altro non p> 
tcva approdare se non all'obiettivo di un 
ricambio e non di una sostituzione della 
classe dirigente, alla razionalizzazione del 
sistema nel circuito dell'evoluzione oggettiva 
dcl capitalismo monopolistico cd alla cre­
scente sudditanza dello stato a questo pro­
cesso di egemonia privatistica. Ma, nelle 
intenzioni, nella serietà dcl dibattito e del­
l'impegno concreto ontro questo limite di 
rinnovamento liberale, la linea della destra 
mostrava una sua organicità, una sua coe­
renza che ne facevano senza dubbio l'avan­
guardia della borghesia moderna dcl Paese. 

La frontiera di G. L. Non saprei immagi-

narc francamente quanto delle consuetudini 
e _degli_ . atteggiamen~ più propriamente 
« giell1sttc1 >) sarebbe nmasto in un Partito 
d_'Azio~e che avesse optato per questo indi­
nzz~ (1_1 solo suscettibile di giustificare una 
co~tmu1t.à .del P. d'A. nelle vicende post­
rcs1stcnz1ah con connotati non ibridi, quan­
do l'ala democratico-radicale avesse pre­
valso e portato alle logiche conseguenze le 
sue posizioni). E il Partito d'Azione Jibcral­
socialista era inevitabilmente destinato a 
scomparire; perchè la formula era sterile 
moralistica all'estremo, vanificata dall'crror~ 
di partenza, tutto intellettualistico, di scor­
gere la soluzione di libertà nel socialismo 
come sequestro da parte di una direzione 
di ~lites illuminate dcl processo, faticoso e 
ondulatorio, di autocrcazione, da parte dcl 
movimento operaio e delle masse delle con­
dizioni da cui sarebbe scaturito !:unico reale 
movimento di liberazione della classe lavo­
ratrice e, con essa, della società tutta. 

La frontiera invalicabile dcl « gicllismo » 
era il crollo del fascismo, la fine della lotta 
frontale nella quale G. L. aveva testimo­
niato n~ilm_cnt~ ~ recato contributi di gran­
de quahtà mdiv1dualc. Forse Rosselli, che 
posscdcv~ u.na sensibi~ità acuta la quale 
spesso nuSC1va a farsi largo nell'impasto 
~rcnantc del~c contraddizioni che agitavano 
il suo pamero, sarebbe stato il primo :i 

rendersene conto cd a trarne le dovute 
conclusioni. In qualunque caso, egli non 
avrebbe perpetuato dei tentativi che gli 
fo~scro risultati oscuri o degli equivoci che 
gh fossero parsi nocivi alla ricerca di un 
chiarimento per cui aveva lavorato e sof­
ferto tutta la vita, drammaticame.ntc, con 
un'onestà di propositi cd un impegno in­
tellettuale e fisico che trovano rari riscontri. 

MARIO GlOVANA tJ 
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Continuazioni 
(continua dalla pag. 33) 

vernini, ed io, che \'i vede\'o rispecchiate 
le mie posizioni di fondo, non discussi le 
sue formulazioni particolari ». 

~fa è proprio 11 primo periodo di GL, 
quello che si chiude con il 19J2, che rac­
coglie i giudizi più po~itivi, soprattutto da 
parte dei rappre~cntanti dei partiti ~torici 
dcl proletariato. Come Faravelli (di cui ri­
portiamo i giudizi in altra parte del gior­
nale) anche Amendola è pi[1 propenso a 
giustificare ~toricamente la prima fase di 
attività d1 GL che non la successiva (è da 
ricordare però che Amcndola, arrestato nel 
'32 e trattenuto fino al '37 nell'isol:i di 
Panza, riuscì a tornare cl:mdestinamente 
in Francia solo alla fine del '37, quando 
già C.1rlo e Nello Rosselli erano stati as­
sassinati: il suo giudizio è perciò \'Oluta­
mente parziale, non potendo fondarsi su 
quelle testimonianze dirette che sono la sala 
giustificazione di queste interviste). tt Riten­
go - afferma Amendola - che il periodo 
più fecondo di GL sia stato il primo, quan­
do all'autorità del centro estero, costituito 
dopo la fuga da Lipari da Carlo Rosselli e 
da Emilio Lussu corrispondeva l'autorità 
di un c('ntro interno, formato da uomini 
come Ernesto Rossi, Riccardo Bauer, Fran­
cesco Fancello. L'arresto nell'ortobre 1930 
del centro interno non soltanto ruppe que­
sto equilibrio, ma spinse Carlo Rosselli nella 
direzione della Concentrazione antifascista 
e del PSI, che aveva finito col riassorbire 
una parte dcl P.S. massimalista. L'attività 
di GL all'interno si ridusse, mentre aumen­
tava il suo impegno nelle vicende del l'emi­
grazione antifascista. Ciò finì col determi­
nare una crisi nei rapporti tra il centro 
di Parigi di GL ed i gruppi interni (di­
stacco da GL di Rodolfo Morandi) >l. 

La • controrivoluzione piccolo-borghese •. 
Con l'assottigliarsi della propria presenza in 
Italia, GL aumenta l'impegno p:llitico nel­
l'emigrazione. Rosselli si assume con riso­
luzione il compito di prccis:1re i connotati 
politici dell'eresia giellista, contro tutto il 
fronte dell'antifascismo che la rifiuta altret­
tanto energicamente. Si franruma la Con­
centrazione, si afferma la politica del fron­
te popolare e dell'unità d'azione PCI-PSI: 
dal 1934 GL si trova impegnata 1n una dram­
matica battaglia d'avanguardia condotta nel 
più completo isolamento. 

I temi centrali del progr:imma vengono 
ripresi e sviluppati nelle numerose pole­
miche e nelle battaglie politiche che, dal 
'32 alla guerra di Spagna, vedono cffctti­
V:\mente GL in una posizione di avanguar­
dia nello schieramento antifascista. L'intui­
'ì:ìone della fascistizzazione progressiva del­
l'Europa dopo l'avvento di Hitler, con l'ap­
profondimento della interpretazione del fa. 
scismo e l'acquisizione di una prospettiva 
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cur~ pea dcll'antifasc1smo; la polemica con­
tro il pacifismo indiscriminato dei socialisti 
centrata sulla pre\'isione dell'inevitabilità 
della guerra mondiale, e quindi sulla ne­
cessità di una « offensiva ideologica » con­
tro i totalitarismi in espansione; l'avvicina­
mento passeggero all'esperimento net>-~a· 
lista; la condanna accentuata del regime li· 
berale prefascista, non disgiunta però in 
Rosselli (e qui è evidente l'inAuenza di 
Nello) dalla rivalutazione del filone demo­
cratico-popolare del Risorgimento; infine le 
polemiche sull'esilio, sui regimi di m:i.~sa, 
sullo stato moderno: erano questi i molte­
plici canali attraverso cui GL contribuiva 
al rinnovamento politico della sinistra ri· 
voluzionaria. 

Ma il giudizio su questo apporto di GL 
è in genere pieno di riserve. Soprattutto 
da parte comunsita. Dice Amendola: te Ho 
finora indicato le posizioni di GL come 
" socialiste e democratiche ". Ma tra le csi· 
genze socialiste e gli ideali democr.ttici GL 
ncn era riuscita a stabilire un consapevole 
collegamento. Fin dal primo momento mi 
apparve che GL si muo\'eva su una pi:it­
taforma che mancava di interna coerenza, 
nella giustapposizione, non superata da una 
sintesi, di posizioni socialiste e di posizioni 
liberali. Si raccolsero infatti in GL uomini 
provemcnti dall't:"nionc ~azionale Ji Gio­
vanni Amendola e dcl Partito socialista uni· 
tario di Turati e Trevcs, e dci gruppi rac· 
colti attorno a "Rivoluzione Liberale " di 
Gobetti o al "~on mollare " di Salvemini. 
Questa unione si realizzò attorno ad una 
piattaforma d'azione, che lasciava insuperati 
i profondi motivi di contrasto ideologico 
che dividevano uomini di formazione po­
litica e culturale così diversa. GL, infatti, 
si presentò come un "movimento" r. non 
come un "partito". Credo che le mie cri· 
tichc a GL contenute nel mio primo articolo 
pubblicato su Stato Operaio (giugno '31), 
conservino, malgrado le asprezze polemiche 
dovute alla tensione allora esistente tra i 
comunisti e le altre forze antifasciste, ed 
anche al mio zelo di neofita, il loro valore 
nella misura in cui indica\'ano ncll'assen7~1 
di un programma coerente il punto debol-: 
di GL. Invano si cercava di coprire questo 
vuoto con l'appello ad un generico atti\'i· 
smo e con l'esaltazione della importanza dei 
" gesti audaci " e della funzione risen·ata 
alle élites. Soprattutto mi sembra significa­
tivo il palese disprezzo mostrato per le 
masse, considerate passive ed inerti. 

Carlo Rosselli esprime in tutta la sua 
opera, nel Socialismo liberale e negli 
scritti successivi, le contraddizioni teori~he 
e politiche non superate, contro cui dovcv:i 
urtare GL. Egli aveva certamente intuito 
che in Italia e nell'Europa occidentale la 
lotta per il socialismo doveva, nello ste~so 
tempo, essere lotta per la democra7.ia, ma 
poi non aveva saputo, mi sembra, dare in 
modo coerente al nesso tra lotta per il ~ 
cialismo e lotta per )a democrazia il suo 
realte contenuto, che è costituito, essenzial­
mente, da un programma di riforme di 

struttura e di sviluppo della democrazia, 
come partecipazione attiva e permanente 
delle masse p:ipolari alla vita politica. E' 
su questi problemi, accantonati nel 192ir3o, 
che doveva poi scoppiare la crisi che dove~·~ 
portare nel 1945 alla fine del Partito d'Azio­
ne, che di GL aveva raccolto non solamente 
il patrimonio morale ma anche le contrad· 
dizi :;ni teoriche e politiche i>. • 

Giorgio Amcndola ripropone quindi, 3 

parte il tono, lo stesso giudizio stronc.H~ 
rio dato in quegli anni dalla istanze Jm· 
genti del PCI. Scriveva Togliatti, sempre 
su Stato Operaio dcl settembre •931 : 

e< "Giusnzia e Libertà" rappresenta ... il ten· 
tativo più vasto che sino ad oggi sia stato 
fatto dalla intellettualità piccolo-borghese ~ 
dalla piccob borghesia radicale per darsi 
una posizione politica autonoma, assurnen· 
do essa tutta la direzione di tutto il mo­
vimento antifascista ... E ancora una volla le 
vicende di "Giustizia e Libertà" dimo­
strano la incapacità organica di qun~o 

· · ne gruppo sociale ad avl're una sua pos1z1o 
autonoma di direzione di un mo\'imento 
politico "originale" (come sarebbe ndlc 
sue aspirazioni); dimostrano che, auravef1:> 
la ricer..:a, talora ridicola, di originalità e 
di autonomia, la intellettualità piccolo-~!· 
ghcse diventa strumento di controri\·o)UZIO­
ne, portatrice, nel campo ideologico e Po' 
litico, delle soluzioni più reazionarie ». 

GL e i ceti medi. La collocazione p3li· 
uca indicata da Togliatti è netta: tr?P~ 
netta per comprendere runa la realta 
GJ.. L'etichetta di « piccolo-borghese» no? 
basta da sola a esaurire un problema; anzi, 
all'interno di uno schieramento di forze ne: 
ccssariamcnte di élites quali erano i vr 
gruppi del fuoruscitismo, non dice a.sso ~: 
tamentc niente. E' vero invece che 11 e 
rattere di movimento d'azione, aperto a ele· 
menti d1 diverso indirizzo politico, ha ~t 
messo a GL dì acquisire alla lotta anu 3

1 scista strati d'intellettuali che il rifiuto cle 
dogmatismo comunista costringeva alla p35• 

sività. Ed è vero che in tal mcdo GL h~ 
potuto contrastare l'egemonia comunista su· 
)'antifascismo in Italia. GL ha svolto du~ 
que una funzione conservatrice oppure ~~ 
\'oluzionaria? Dilemma grossolano, ma utl 
le in una materia ancora così fluida. 

GL conservò fino alla fine il trait·d'unio~ 
con taluni elementi << borghesi » (' mod~~ 
(aggettivo da prendere cum grano ~·15 ' 
moderato ad esempio era un Tarchiani, er~ 
un Ernesto Rossi), come condizione !n~t· 
spens.1bile per un'impostazione reahsll~ 
della lotta antifascista. Era convinzione di 
Rosselli, infatti, che la rivoluzione antifa· 
scista non p:itcsse avvenire se il mo\'ill1en; 
10 operaio non riusciva ad agganciare i ~eu 
medi, fare proprie alcune delle rivendic~· 
zioni tradizionali della democrazia, in pr1• 

mo luogo quella della libertà. Era una un· 
postazione strategica che non contrastJV~ 
a priori con la linea comunista del fronte 
popolare, pur differenziandosene: profond:J· 
mente per l'intransigenza ideale e il rifiuto 
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